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INTERROGAZIONI A RISPOSTA IMMEDIATA

Mercoledı̀ 21 novembre 2007. — Presi-
denza del presidente Paolo DEL MESE. —
Interviene il sottosegretario di Stato per
l’economia e le finanze Alfiero Grandi.

La seduta comincia alle 14.30.

Paolo DEL MESE, presidente, ricorda
che, ai sensi dell’articolo 135-ter, comma
5, del regolamento, la pubblicità delle
sedute per lo svolgimento delle interro-
gazioni a risposta immediata è assicurata
anche tramite la trasmissione attraverso
l’impianto televisivo a circuito chiuso.
Dispone, pertanto, l’attivazione del cir-
cuito.

Avverte che il deputato Germontani ha
sottoscritto l’interrogazione 5-01797 Leo.

5-01794 Ceroni: Riduzione dei trasferimenti

ai comuni conseguenti alle modifiche al regime ICI.

Remigio CERONI (FI) illustra la pro-
pria interrogazione, la quale affronta il
tema relativo alla riduzione dei trasferi-
menti ai comuni, disposto a seguito del-
l’entrata in vigore della disposizione di cui
al decreto-legge n. 262 del 2006, le quali
avrebbero dovuto determinare un maggior
gettito per i comuni stessi, che tuttavia
non si è ancora verificato. Il combinato
disposto di tali decisioni ha pertanto com-
portato una riduzione delle risorse dispo-
nibili per gli enti locali, i quali incontrano
gravi difficoltà nella predisposizione dei
propri bilanci.

In tale contesto risulta sconcertante il
fatto che il Ministero dell’economia abbia
indicato ai comuni di non tener conto dei
minori trasferimenti in sede di predispo-
sizione dell’assestamento di bilancio, ri-
levando come tale soluzione rischi sem-
plicemente di perpetuare anche per
l’anno successivo gli squilibri contabili
determinati dalla riduzione dei trasferi-
menti.

Il Sottosegretario Alfiero GRANDI ri-
sponde all’interrogazione in oggetto, nei
termini riportati in allegato (vedi allegato 1).

Remigio CERONI (FI) ringrazia il Sot-
tosegretario per la risposta fornita, rile-
vando tuttavia come la soluzione proposta
dal Governo costituisca un artificio con-
tabile non trasparente, che andrebbe evi-
tato in futuro, e mantenga comunque
immodificata la necessità di ripianare lo
squilibrio di bilancio conseguente ai mi-
nori trasferimenti. Ritiene pertanto che
sarebbe stato preferibile evitare di operare
una riduzione tanto drastica, individuando
una soluzione più equilibrata.

5-01795 Fincato: Applicazione della disciplina

antiriciclaggio alle case da gioco pubbliche.

Laura FINCATO (PD-U) illustra la
propria interrogazione, la quale affronta
la problematica concernente l’applica-
zione, da parte delle case da gioco sot-
toposte a controllo pubblico, della disci-
plina in materia di antiriciclaggio recata
dal decreto legislativo di recepimento
della Direttiva 2005/60/CE. Rileva infatti,
a tale riguardo, l’esigenza di assicurare il
corretto recepimento nell’ordinamento
italiano dell’articolo 10 della predetta
direttiva, il quale stabilisce che gli ob-
blighi di identificazione e verifica della
clientela sono ottemperati dalle case da
gioco a controllo pubblico al momento
dell’ingresso dei clienti, escludendo tali
obblighi per le operazioni di acquisto e
di cambio delle fiches da gioco.

Sottolinea a tale proposito l’esigenza di
evitare di addossare alle case da gioco
pubbliche adempimenti eccessivamente
complessi, che rischierebbero di penaliz-
zarle gravemente rispetto alle case da
gioco esistenti nei Paesi limitrofi, riducen-
done notevolmente l’operatività e pregiu-
dicando in tal modo gli introiti da esse
assicurati ai comuni proprietari.
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Il Sottosegretario Alfiero GRANDI ri-
sponde all’interrogazione in oggetto, nei
termini riportati in allegato (vedi allegato 2).

Laura FINCATO (PD-U) ringrazia il
Sottosegretario per la risposta fornita, la
quale risponde in larga parte alle pro-
blematiche segnalate. Rileva, peraltro, la
necessità di chiarire, attraverso la disci-
plina secondaria di attuazione, gli aspetti
tecnici relativi al collegamento dei dati
identificativi dei clienti con le operazioni
di acquisto o cambio delle fiches da gioco
di importo pari o superiore a duemila
euro.

5-01796 Vacca: Detraibilità dell’IVA versata

a seguito di accertamenti.

Elias VACCA (Com.It) rinuncia ad il-
lustrare la propria interrogazione.

Il Sottosegretario Alfiero GRANDI ri-
sponde all’interrogazione in oggetto, nei
termini riportati in allegato (vedi allegato 3).

Elias VACCA (Com.It) prende atto della
risposta fornita dal Sottosegretario.

5-01797 Leo: Liquidazione dell’IVA relativa

alla cessione interna di autoveicoli importati.

Maria Ida GERMONTANI (AN) illustra
l’interrogazione, di cui è cofirmataria, la
quale, alla luce delle modifiche normative
introdotte dall’articolo 1, comma 9, del
decreto-legge n. 262 del 2006, finalizzate
a contrastare il fenomeno delle cosiddette
« frodi carosello » in materia IVA, che
hanno introdotto l’obbligo di attestare il
versamento dell’IVA assolta in occasione
della prima cessione interna di autovei-
coli importati, intende chiarire se il ver-
samento effettuato al di fuori della li-
quidazione IVA possa essere recuperato
in occasione della prima liquidazione
successiva.

Il Sottosegretario Alfiero GRANDI ri-
sponde all’interrogazione in oggetto, nei
termini riportati in allegato (vedi allegato 4).

Maria Ida GERMONTANI (AN) si di-
chiara soddisfatta dei chiarimenti forniti
dal Sottosegretario.

5-01798 Fugatti: Semplificazione delle modalità

di compensazione dei crediti IVA.

Maurizio FUGATTI (LNP) rinuncia ad
illustrare la propria interrogazione.

Il Sottosegretario Alfiero GRANDI ri-
sponde all’interrogazione in oggetto, nei
termini riportati in allegato (vedi allegato 5).

Maurizio FUGATTI (LNP) si dichiara
insoddisfatto della risposta fornita, ricor-
dando come, in occasione della discussione
della legge n. 296 del 2006, il proprio
gruppo avesse segnalato le difficoltà che
l’applicazione dell’articolo 1, comma 30,
della medesima legge avrebbe determinato
per i contribuenti e per gli intermediari
fiscali. Sottolinea, infatti, come l’obbligo di
comunicare all’Agenzia dell’entrate, in via
telematica, l’importo e la tipologia dei
crediti tributari che i titolari di partita
IVA intendono compensare, risulti parti-
colarmente gravoso per tali soggetti,
nonché per la stessa Agenzia dell’entrate,
la quale si trova costretta ad un carico
procedurale non rilevante per vagliare le
comunicazioni pervenute.

Stigmatizza quindi il ritardo con il
quale il Governo sta intervenendo sulla
questione, rilevando come tale adempi-
mento a carico dei contribuenti si ag-
giunga agli altri introdotti dall’Esecutivo
nel corso della legislatura.

Paolo DEL MESE, presidente, dichiara
concluso lo svolgimento delle interroga-
zioni a risposta immediata.

La seduta termina alle 15.
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AUDIZIONI INFORMALI

Mercoledı̀ 21 novembre 2007.

Audizione dei rappresentanti della FP-CGIL, della

FAI-CISL e della UIL-PA Monopoli, sulle problema-

tiche relative alla trasformazione dell’Amministra-

zione autonoma dei Monopoli di Stato.

L’audizione informale si è svolta dalle
15 alle 15.30.

SEDE CONSULTIVA

Mercoledı̀ 21 novembre 2007. — Presi-
denza del presidente Paolo DEL MESE. —
Interviene il sottosegretario di Stato per
l’economia e le finanze Alfiero Grandi.

La seduta comincia alle 15.30.

Disposizioni per la formazione del bilancio annuale

e pluriennale dello Stato (Legge finanziaria 2008).

C. 3256 Governo, approvato dal Senato.

Bilancio di previsione dello Stato per l’anno finan-

ziario 2008 e bilancio pluriennale per il triennio

2008-2010.

Tabella n. 1: Stato di previsione dell’entrata per

l’anno finanziario 2008.

Tabella n. 2: Stato di previsione del Ministero del-

l’economia e delle finanze per l’anno finanziario

2008 (limitatamente alle parti di competenza).

C. 3257 e relative note di variazione C. 3257-bis e

C. 3257-ter Governo, approvato dal Senato.

(Parere alla V Commissione).

(Esame congiunto e rinvio).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento in titolo.

Paolo DEL MESE, presidente, avverte
che la Commissione è chiamata ad esa-
minare, ai sensi dell’articolo 120, comma
3, del Regolamento, il disegno di legge

C. 3256, legge finanziaria 2008, ed il di-
segno di legge C. 3257, Bilancio dello Stato
per il 2008 e Bilancio triennale 2008-2010.
L’esame si concluderà con la trasmissione
alla Commissione bilancio di una relazione
e con la nomina di un relatore, il quale
potrà partecipare alle sedute di quella
Commissione.

In particolare, per quanto riguarda il
disegno di legge di bilancio, la Commis-
sione esaminerà lo stato di previsione
dell’entrata (Tabella 1) e lo stato di pre-
visione della spesa del Ministero dell’eco-
nomia e delle finanze (Tabella 2), limita-
tamente alle parti di competenza.

La Commissione, oltre ad essere chia-
mata a trasmettere relazioni alla V Com-
missione, esaminerà anche gli eventuali
emendamenti riferiti alle parti di sua com-
petenza del disegno di legge di bilancio. A
tale proposito ricorda che, ai sensi del-
l’articolo 121, comma 1, del Regolamento,
gli emendamenti proponenti variazioni
compensative all’interno dei singoli stati di
previsione devono essere presentati presso
le Commissioni in sede consultiva. Gli
emendamenti approvati saranno inseriti
nella relazione approvata dalla Commis-
sione, mentre gli emendamenti respinti
potranno essere successivamente ripresen-
tati, ai sensi dell’articolo 121, comma 4,
del Regolamento, nel corso dell’esame in
Assemblea.

Segnalo peraltro, che le modifiche in-
tervenute negli ultimi anni per quanto
concerne l’articolazione del Governo,
nonché l’assetto e il riparto delle compe-
tenze tra i diversi dicasteri si riflettono
sulla struttura del bilancio. In particolare,
poiché alcuni stati di previsione possono
investire la competenza di più Commis-
sioni, non appare possibile applicare rigi-
damente la previsione regolamentare e
pertanto è da ritenersi comunque ammis-
sibile la presentazione di emendamenti
recanti variazioni compensative all’interno
dei singoli stati di previsione anche diret-
tamente in Commissione bilancio.

Da ultimo, per quanto attiene all’orga-
nizzazione dei lavori, ricorda che, secondo
quanto stabilito dalla Conferenza dei Pre-
sidenti di gruppo, la Commissione dovrà
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concludere il proprio esame dei documenti
di bilancio entro la giornata di martedı̀ 27
novembre prossimo.

Franco CECCUZZI (PD-U), relatore,
prima di passare all’illustrazione dei con-
tenuti dei provvedimenti in esame, eviden-
zia come il quadro tendenziale di finanza
pubblica, modificato dalla Nota di aggior-
namento al DPEF recentemente approvata,
registrando la favorevole dinamica dei
conti pubblici, prospetti, per il 2008, un
indebitamento netto pari all’1,8 per cento
del PIL, con un miglioramento rispetto
alla previsione indicata nel DPEF di 0,4
punti percentuali di PIL.

Sulla base degli andamenti tendenziali
delle entrate e delle spese, l’indebitamento
netto continuerebbe a diminuire negli anni
successivi al 2008 (di 0,2 punti percentuali
nel 2009, di 0,4 punti nel 2010 e di 0,2
punti nel 2011), fino a giungere all’1 per
cento nel 2011 (contro l’1,3 per cento
indicato dal DPEF).

A fronte del miglioramento degli anda-
menti tendenziali, la Nota di aggiorna-
mento conferma sostanzialmente il quadro
programmatico di finanza pubblica per gli
anni 2008 e seguenti indicato nel DPEF di
giugno.

Per il 2008, si mantiene pertanto
l’obiettivo di indebitamento netto del
conto economico delle amministrazioni
pubbliche fissato al 2,2 per cento dal
DPEF.

Sono altresı̀ confermate le stime con-
tenute nel DPEF inerenti la spesa per
interessi (4,9 per cento) e dell’indebita-
mento netto corretto per il ciclo (2,1 per
cento), nonché il percorso di crescita del-
l’avanzo primario, che nel 2008 dovrebbe
attestarsi al 2,6 per cento del PIL.

Il rapporto debito-PIL dovrebbe atte-
starsi al 103,5 per cento.

Sempre per il 2008, le stime fornite
dalla Nota prevedono il mantenimento al
medesimo livello raggiunto nell’anno in
corso della pressione fiscale (43 per cento
del PIL), mentre la spesa corrente prima-
ria si dovrebbe attestare al 40 per cento

del PIL, con un aumento di due decimi di
punto percentuale rispetto al 2007 (39,8
per cento del PIL).

In questo quadro la manovra finanzia-
ria per il 2008 non intende ricondurre il
disavanzo tendenziale, vale a dire il disa-
vanzo che si produrrebbe sulla base della
legislazione vigente qualora non interve-
nissero ulteriori provvedimenti, ai valori
programmatici.

Il Governo ha infatti confermato
l’obiettivo di indebitamento netto del
conto economico delle amministrazioni
pubbliche indicato dal DPEF al -2,2 per
cento del PIL per il 2008, destinando le
maggiori risorse resesi disponibili dal fa-
vorevole andamento del quadro tenden-
ziale dei conti pubblici e, segnatamente,
delle entrate tributarie, al finanziamento
di nuovi interventi oggetto dalla manovra
contenuta nel disegno di legge finanziaria,
la quale, rispetto al quadro tendenziale,
reca un effetto espansivo di circa 0,4 punti
di PIL nel 2008, 0,3 nel 2009 e nel 2010 e
di 0,2 nel 2011.

La manovra finanziaria comporta per-
tanto un aumento dell’indebitamento netto
per ciascuno degli anni 2008, 2009 e 2010
rispetto alle previsioni a legislazione vi-
gente.

Nel 2008, a seguito delle modifiche
apportate dal Senato all’articolato e alle
tabelle del disegno di legge finanziaria,
l’aumento dell’indebitamento netto, pari a
circa 6.421 milioni di euro, deriva da una
riduzione netta delle entrate di circa 2.345
milioni di euro e da un aumento com-
plessivo delle spese pari a circa 4.076
milioni di euro.

Rispetto al testo del disegno di legge
finanziaria presentato al Senato, le modi-
fiche apportate in quella sede hanno de-
terminato una riduzione della variazione
netta delle entrate, che, per il 2008, sono
passate da -2.606 milioni di euro a -2.345
milioni di euro, a fronte della quale si è
registrato un aumento netto delle spese
per un importo pari a 261 milioni di euro.

Passando ad illustrare il contenuto del
disegno di legge C. 3256, legge finanziaria
per il 2008, per quanto riguarda esclusi-
vamente le disposizioni rientranti nella
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diretta competenza della Commissione Fi-
nanze, i commi 4 e 5 dell’articolo 2
modificano le disposizioni in materia di
detrazioni fiscali per canoni di locazioni di
cui all’articolo 16 del Testo unico delle
imposte sui redditi (TUIR) di cui al de-
creto del Presidente della Repubblica
n. 917 del 1986, ampliando l’ambito di
applicazione del beneficio.

Le norme, che, ai sensi del comma 5,
entrano in vigore dal periodo d’imposta
2007, introducono:

una detrazione per i contratti sti-
pulati o rinnovati ai sensi della legge
n. 431 del 1998, che si aggiunge a quella
vigente prevista per i soli contratti sti-
pulati o rinnovati in base ad appositi
accordi definiti in sede locale (comma 4,
lettera a);

una detrazione fiscale per i contratti
di locazione stipulati ai sensi della citata
legge n. 431da giovani di età compresa fra
i 20 e i 30 anni (comma 4, lettera d);

l’attribuzione di una somma corri-
spondente all’importo della detrazione non
fruita dai soggetti cosiddetti « incapienti »
(comma 4, lettera d).

La misura della detrazione è pari a 300
euro, se il reddito complessivo non supera
i 15.493,71 euro ed a 150 euro, se il
reddito complessivo supera euro 15.493,71,
ma non euro 30.987,41.

Per quanto riguarda la detrazione pre-
vista per i contratti di locazione stipulati
ai sensi della legge n. 431 da giovani di età
compresa fra i 20 e i 30 anni, essa spetta
per i primi tre anni, purchè l’immobile
risulti abitazione principale del giovane e
sia diversa dall’abitazione principale dei
genitori o degli affidatari.

In merito al periodo di fruizione del
beneficio, andrebbe chiarito se, per i con-
tratti in corso, il triennio da considerare
ha inizio dalla data di stipula del contratto
o dalla data di entrata in vigore della
norma in commento.

La lettera d) del comma 4, inoltre,
stabilisce che le nuove detrazioni non sono
cumulabili con le altre detrazioni previste

dall’articolo 16 del TUIR, stabilendo il del
contribuente di fruire, a sua scelta, della
detrazione più favorevole.

Le detrazioni sono stabilite su base
annua e con riferimento al singolo con-
tratto, sono da ripartire tra gli aventi
diritto (nuovo comma 1-quater dell’arti-
colo 16 del TUIR), e sono da rapportare al
periodo dell’anno durante il quale l’unità
immobiliare locata è adibita ad abitazione
principale. La norma precisa che per abi-
tazione principale si intende quella in cui
il soggetto titolare del contratto di loca-
zione e i suoi familiari dimorano abitual-
mente (nuovo comma 1-quinquies dell’ar-
ticolo 16 del TUIR).

In caso di cosiddetta « incapienza » è
disposta l’attribuzione di una somma pari
alla quota di detrazione che non ha tro-
vato capienza nella suddetta imposta, le
cui modalità di attribuzione verranno de-
terminate con decreto del Ministro del-
l’economia e delle finanze (nuovo comma
1-sexies dell’articolo 16 del TUIR).

Rileva a tale riguardo come non sia è
previsto il termine di emanazione del
decreto di cui al comma 1-sexies dell’ar-
ticolo 16 del TUIR; inoltre la norma sem-
bra includere tra i soggetti aventi diritto al
rimborso, perché incapienti, anche i tito-
lari di contratti di locazione cui spetta la
detrazione ai sensi del vigente articolo 16
del TUIR.

I commi 6 e 7 dell’articolo 2 recano
modifiche alla disciplina fiscale sugli as-
segni di mantenimento aumentando la
misura delle detrazioni in favore dei sog-
getti che percepiscono assegni periodici
dal coniuge in conseguenza di separazione
legale ed effettiva, di scioglimento o an-
nullamento del matrimonio o di cessa-
zione dei suoi effetti civili, con esclusione
di quelli relativi al mantenimento dei figli.

In particolare, il comma 6 modifica
l’articolo 13 del TUIR, e il comma 7
dispone che le modifiche introdotte en-
trano in vigore dal periodo d’imposta
2007.

Le modifiche introdotte dalle lettere a)
e b) del comma 6 sono dirette a modificare
la misura della detrazione fiscale fruibile
dai soggetti che percepiscono assegni pe-
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riodici corrisposti dal coniuge, con esclu-
sione di quelli destinati al mantenimento
dei figli. In dettaglio, la lettera a) esclude
la fruizione della detrazione spettante per
redditi assimilati a lavoro dipendente, di
cui al comma 5 dell’articolo 13 del TUIR,
mentre la lettera b), introducendo un
comma 5-bis all’articolo 13 del TUIR,
attribuisce ai percettori dell’assegno la
detrazione per i redditi di pensione, pre-
vista dal medesimo articolo 13, comma 3.
Lo stesso comma 5-bis, inoltre, stabilisce
che la misura della detrazione spettante
non deve essere rapportata ad anno, ma
spetta, in ogni caso, in misura intera e che
la detrazione introdotta non è cumulabile
con quelle previste dai commi 1, 2, 3 e 4
dell’articolo 13.

I commi 8 e 9 introducono misure
agevolative in favore dei soggetti percettori
di reddito fondiario come definito dall’ar-
ticolo 25 del TUIR.

In particolare, il comma 8, inserendo il
comma 2-bis all’articolo 11 del TUIR,
prevede che qualora alla formazione del
reddito complessivo concorrano solo red-
diti fondiari di cui all’articolo 25 del TUIR
di importo non superiore a 500 euro,
l’imposta non è dovuta, mentre il comma
9 dispone che le modifiche introdotte
entrano in vigore a decorrere dal periodo
d’imposta 2007.

I commi 10 e 11 recano disposizioni
fiscali dirette ad evitare che il reddito
dell’abitazione principale e delle relative
pertinenze rilevi ai fini della determina-
zione dell’importo delle detrazioni per
carichi di famiglia e delle detrazioni per
categorie di reddito di cui, rispettivamente,
agli articoli 12 e 13 del TUIR.

Il comma 11 dispone che le modifiche
introdotte dal comma 10 entrano in vi-
gore a decorrere dal periodo d’imposta
2007.

Al riguardo si rileva l’opportunità di
novellare le norme modificate, al fine di
evitare erronee applicazioni della norma.

I commi da 12 a 14 prorogano per gli
anni 2008, 2009 e 2010 le agevolazioni
fiscali in materia di ristrutturazioni edi-
lizie.

In particolare, il comma 12 dispone la
proroga della detrazione IRPEF, che viene
fissata in misura pari al 36 per cento delle
spese sostenute, e comunque per un im-
porto non superiore a 48.000 euro per
ciascuna unità immobiliare. Rimangono,
invece, confermate le altre condizioni pre-
viste per le medesime agevolazioni relative
alle spese sostenute fino al 2007.

Tuttavia, ai sensi del comma 14, la
detrazione fiscale di cui al comma 12
spetta se risulta evidenziato in fattura il
costo della relativa manodopera.

Il comma 13 dispone la proroga per gli
anni 2008, 2009 e 2010, nella misura e alle
condizioni ivi previste, dell’agevolazione
tributaria in materia di recupero del pa-
trimonio edilizio relativa alle prestazioni
di cui all’articolo 7, comma 1, lettera b),
della legge n. 488 del 1999 (finanziaria
2000) fatturate dal 1o gennaio 2008.

L’agevolazione consiste nell’applica-
zione dell’aliquota IVA ridotta (aliquota al
10 per cento, anziché quella normale del
20 per cento), per una serie di interventi
di recupero del patrimonio edilizio realiz-
zati su fabbricati a prevalente destinazione
abitativa privata.

Gli interventi di recupero del patrimo-
nio edilizio beneficiari dell’aliquota IVA
ridotta sono: interventi di manutenzione
ordinaria; interventi di manutenzione
straordinaria; interventi di restauro e di
risanamento conservativo; interventi di ri-
strutturazione edilizia.

I commi da 15 a 18 intervengono sulle
disposizioni recanti agevolazioni fiscali in
materia di riqualificazione energetica del
patrimonio edilizio introdotte, per le spese
sostenute fino al 31 dicembre 2007, dai
commi da 344 a 347 dell’articolo unico
della legge finanziaria 2007 (legge n. 296
del 2006).

In particolare, il comma 15 proroga dal
31 dicembre 2007 al 31 dicembre 2010 il
termine entro il quale devono essere so-
stenute e documentate, al fine della frui-
zione della detrazione fiscale del 55 per
cento, le spese per la riqualificazione ener-
getica, gli interventi su strutture opache
verticali, orizzontali e finestre, l’installa-
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zione di pannelli solari per la produzione
di acqua calda e la sostituzione di impianti
di climatizzazione invernale.

Il comma 18 reca alcune precisazioni
con riferimento alla proroga delle agevo-
lazioni tributarie per la riqualificazione
energetica degli edifici disposta dal comma
15 dell’articolo in esame.

Il primo periodo del comma 16 di-
spone il rinvio, relativamente alle moda-
lità di applicazione delle disposizioni di
cui ai commi da 344 a 347 nonché 353,
358 e 359 della legge finanziaria 2007, al
decreto del Ministro dell’economia e delle
finanze 19 febbraio 2007, pubblicato
nella Gazzetta ufficiale n. 47 del 26 feb-
braio 2007, recante disposizioni in ma-
teria di detrazioni per le spese di riqua-
lificazione energetica del patrimonio edi-
lizio esistente.

I commi da 19 a 22 modificano il
regime di fiscalità indiretta relativa agli
atti di trasferimento di immobili compresi
in piani urbanistici particolareggiati.

Il comma 19, inserendo un periodo
all’articolo 1 della Tariffa, parte prima, del
testo unico delle disposizioni concernenti
l’imposta di registro, dispone l’applica-
zione dell’imposta di registro con aliquota
all’1 per cento relativamente agli atti di
trasferimento di immobili compresi in
piani urbanistici particolareggiati diretti
all’attuazione dei programmi di edilizia
residenziale comunque denominati, a con-
dizione che l’intervento cui è finalizzato il
trasferimento venga completato entro cin-
que anni dalla stipula dell’atto.

Il comma 20 modifica l’articolo 1-bis
della Tariffa annessa al Testo unico delle
disposizioni concernenti le imposte ipote-
carie e catastali, prevedendo l’applicazione
dell’imposta ipotecaria, con aliquota al 3
per cento, per la trascrizione di atti o
sentenze che importano il trasferimento di
proprietà o la costituzione o il trasferi-
mento di diritti immobiliari attinenti ad
immobili compresi in piani urbanistici
particolareggiati diretti all’attuazione dei
programmi di edilizia residenziale comun-
que denominati.

Rispetto alla normativa vigente alle tra-
scrizioni relative agli immobili compresi in

piani urbanistici particolareggiati di edili-
zia residenziale convenzionata si appliche-
rebbe, in luogo dell’imposta in misura
fissa, l’aliquota del 3 per cento; le trascri-
zioni relative agli immobili compresi in
piani urbanistici particolareggiati di edili-
zia residenziale non convenzionata sareb-
bero invece soggette all’aliquota ridotta del
3 per cento.

Il comma 21 prevede, a fini di coordi-
namento, l’abrogazione del comma 15 del-
l’articolo 36 del decreto-legge n. 223 del
2006, il quale ha abrogato l’articolo 33,
comma 3, della legge n. 388 del 2000
(finanziaria 2001), con la sola eccezione
dei trasferimenti di immobili siti in piani
particolareggiati diretti all’attuazione di
programmi prevalentemente di edilizia re-
sidenziale convenzionata. Il regime agevo-
lato introdotto con la legge finanziaria
2001 prevede l’applicazione dell’imposta di
registro in misura pari all’1 per cento e
delle imposte ipotecarie e catastali in mi-
sura fissa pari a 168 euro ciascuna.

Evidenzia a tale proposito l’opportunità
di chiarire l’effettiva disapplicazione, in
generale, del regime agevolato disposto
dall’articolo 33, comma 3, della legge
n. 388 del 2000, in quanto l’abrogazione di
una norma che reca abrogazione di un’al-
tra disposizione non comporta, in ogni
caso, la rivivescenza della prima norma
soppressa.

Il comma 23, sostituendo l’articolo 8
del TUIR, reca disposizioni dirette ad
introdurre la facoltà di portare in dedu-
zione, ai fini della determinazione del
reddito complessivo IRPEF, le perdite re-
lative alle attività di impresa commerciale
in contabilità semplificata o attività di
lavoro autonomo realizzate dal contri-
buente nel medesimo periodo d’imposta.

Ai sensi del comma 24, la novella di cui
al comma 23 sarà efficace a decorrere dal
periodo di imposta in corso al 1o gennaio
2008.

Il comma 25 reca disposizioni dirette
ad estendere al coniuge il regime di
esenzione dall’imposta di successione e
donazione relativamente ai trasferimenti,
a causa di morte o a titolo gratuito fra
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vivi, di aziende o rami di esse, di azioni,
di quote di società di persone o di
capitali.

I commi 1 e 2 dell’articolo 3 modifi-
cano la disciplina di determinazione del
reddito d’impresa, nonché il regime di
tassazione diretta per le società (IRES e
IRAP), prevedendo modifiche ai criteri di
deducibilità degli oneri diretti ad ampliare
la determinazione della base imponibile
con riferimento al reddito d’impresa sia
per quanto riguarda i soggetti IRPEF, sia
per quanto riguarda i soggetti IRES; ar-
monizzazione del risultato economico ai
fini del bilancio civile con il reddito im-
ponibile ai fini fiscali; riduzione dell’ali-
quota IRES, che viene ridotta dal 33 per
cento al 27,5 per cento; riduzione dell’ali-
quota IRAP ordinaria che viene ridotta dal
4,25 per cento al 3,9 per cento.

Segnala in merito come alcune modifi-
che concernente la deducibilità di oneri ai
fini della determinazione del reddito d’im-
presa interessino, oltre alle società, anche i
soggetti IRPEF che esercitano attività d’im-
presa. Relativamente a tali soggetti, non
essendo prevista la riduzione dell’aliquota
di imposta, la norma sembrerebbe compor-
tare un aggravio dell’imposizione fiscale a
loro carico.

In particolare, il comma 1 interviene
sulla disciplina fiscale in materia di de-
terminazione del reddito d’impresa con-
tenuta nel decreto del Presidente della
Repubblica n. 917 del 1986 modificando
sia le norme contenute nel Titolo I (Im-
posta sul reddito delle persone fisiche –
IRPEF) sia le norme contenute nel Titolo
II (Imposta sul reddito delle società –
IRES).

La lettera e) del comma 1, modifi-
cando l’articolo 77 del TUIR, riduce l’ali-
quota IRES dal 33 per cento al 27,5 per
cento.

La nuova aliquota, ai sensi del comma
2, entra in vigore a decorrere dal periodo
d’imposta successivo a quello in corso al
31 dicembre 2007.

La lettera i) sostituisce interamente
l’articolo 96 del TUIR, introducendo una
nuova disciplina relativa alla deducibilità
degli interessi passivi.

La nuova disciplina sostituisce anche le
disposizioni contenute negli articoli 97 e
98 del TUIR i quali, infatti, sono abrogati
dalla successiva lettera l).

La nuova disciplina, ai sensi del comma
2, entra in vigore a decorrere dal periodo
d’imposta successivo a quello in corso al
31 dicembre 2007.

Il nuovo articolo 96 dispone che gli
interessi passivi e gli oneri assimilati sono
deducibili, in ciascun periodo di imposta,
fino a concorrenza degli interessi attivi e
dei proventi assimilati (comma 1); l’even-
tuale eccedenza negativa è deducibile nel
limite del 30 per cento del risultato
operativo lordo della gestione caratteri-
stica, costituito dalla differenza tra il
valore e i costi della produzione, come
risultanti dal conto economico di eserci-
zio, escluse le quote di ammortamento
delle immobilizzazioni immateriali e ma-
teriali e i canoni leasing relativi a beni
strumentali (comma 2); assumono rile-
vanza gli interessi passivi e gli interessi
attivi, nonché gli oneri e i proventi as-
similati, aventi natura finanziaria mentre
sono esclusi quelli aventi natura com-
merciale (comma 3); in deroga a quanto
appena indicato per i soggetti che van-
tano crediti commerciali nei confronti
della pubblica amministrazione, sono
considerati interessi attivi, rilevanti ai fini
della deducibilità degli interessi passivi,
anche quelli virtuali, calcolati al tasso
ufficiale di riferimento aumentato di un
punto, purché connessi al ritardato pa-
gamento dei corrispettivi (comma 3); le
eccedenze di interessi passibili indeduci-
bili in un determinato periodo di imposta
possono essere dedotte dal reddito dei
successivi periodi di imposta, ma non
oltre il quinto (cosiddetto riporto in
avanti), qualora, negli esercizi successivi,
il risultato operativo sia capiente; per i
primi tre periodi d’imposta di applica-
zione della nuova disciplina, il riporto in
avanti è esteso dal quinto al decimo
periodo successivo a quello di compe-
tenza; le imprese hanno la facoltà di
richiedere, tramite interpello presentato
all’Agenzia delle entrate, la disapplica-
zione, totale o parziale, del limite tem-
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porale al riporto degli interessi passivi
eccedenti la quota deducibile in ciascun
periodo di imposta (limite quinquennale,
ampliato a dieci anni nei primi tre pe-
riodi di imposta di applicazione della
nuova disciplina), a condizione che sia
dimostrato che l’indebitamento dipende
da piani di riorganizzazione aziendale
avviati o da avviare o dall’acquisizione di
aziende prevalentemente con capitale di
debito o dall’avvio di nuove iniziative
economiche oppure da altri elementi che
renderebbero particolarmente oneroso
procedere ad una ristrutturazione o ri-
negoziazione dei finanziamenti contratti
(comma 4); sono esclusi dall’ambito di
applicazione della disciplina in esame le
banche e gli altri soggetti finanziari in-
dicati nell’articolo 1 del decreto legisla-
tivo n. 87 del 1992, le imprese di assi-
curazione e le società capogruppo di
gruppi bancari e assicurativi (comma 5);
sono incluse nell’ambito soggettivo le so-
cietà che esercitano in via esclusiva o
prevalente l’attività di assunzione di par-
tecipazioni in società esercenti attività
diversa da quelle creditizia o finanziaria
(cosiddette holding industriali) (comma
5); in caso di partecipazione al consoli-
dato nazionale, l’eventuale eccedenza di
interessi passivi ed oneri assimilati inde-
ducibili generatasi in capo a un soggetto
può essere portata in abbattimento del
reddito complessivo di gruppo, se e nei
limiti in cui altri soggetti partecipanti al
consolidato presentino, per lo stesso pe-
riodo d’imposta, un risultato operativo
lordo capiente non integralmente sfrut-
tato per la deduzione. Tale regola si
applica anche alle eccedenze oggetto di
riporto in avanti, con esclusione di quelle
generatesi anteriormente all’ingresso nel
consolidato nazionale (comma 7).

Rileva a tale proposito come la nuova
disciplina sugli interessi passivi possa ri-
sultare penalizzante per le imprese che
hanno effettuato investimenti reperendo
risorse attraverso l’indebitamento di lungo
periodo, in quanto in sede di pianifica-
zione degli investimenti, un ruolo rilevante
assume il beneficio fiscale atteso dalla
deducibilità degli interessi passivi.

La lettera b) del comma 1 sostituisce
l’articolo 61 del TUIR, recante la disci-
plina degli interessi passivi per i soggetti
IRPEF.

In particolare, si prevede che tali
oneri sono deducibili per la parte cor-
rispondente al rapporto tra la somma dei
ricavi e altri proventi che concorrono a
formare il reddito d’impresa e quelli che
non vi concorrono perché esclusi e l’am-
montare complessivo di tutti i ricavi e
proventi.

Il comma 2 del nuovo articolo 61
dispone che la parte di interessi passivi
non deducibili ai sensi del comma 1 non
dà diritto alla detrazione dall’imposta pre-
vista alle lettere a) e b) del comma 1
dell’articolo 15.

La nuova disciplina, ai sensi del comma
2, entra in vigore a decorrere dal periodo
d’imposta successivo a quello in corso al
31 dicembre 2007.

Rispetto alla normativa vigente, la in-
detraibilità degli interessi passivi è di-
sposta con riferimento alla quota non
deducibile ai sensi del comma 1. Per-
tanto, limitatamente alla quota deduci-
bile, la norma consente al contribuente la
facoltà di scegliere tra la deduzione dal
reddito d’impresa e la inclusione tra gli
oneri detraibili in misura pari al 19 per
cento.

La lettera d) espunge dall’articolo 66,
comma 3, TUIR il rinvio all’articolo 96 del
TUIR escludendo dall’applicazione del
nuovo regime di deducibilità degli interessi
passivi le imprese minori.

La lettera z), aggiungendo un periodo al
comma 7 dell’articolo 172 del TUIR,
estende agli interessi passivi portati in
avanti, perché indeducibili nell’esercizio di
riferimento, lo stesso trattamento limita-
tivo delle perdite nell’ambito delle opera-
zioni di fusione o scissione.

Non appare chiaro se la norma intenda
introdurre, quale limite alla deducibilità
degli interessi passivi portati in avanti in
caso di fusione societaria, il valore del
patrimonio netto risultante dall’ultimo bi-
lancio. In tal caso ritiene che gli effetti
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antielusivi siano, in linea generale, conte-
nuti, considerata la diversa natura dei
valori raffrontati.

Peraltro, ulteriori chiarimenti sareb-
bero utili in merito all’applicazione della
norma nell’ipotesi in cui in capo alla stessa
società partecipante alla fusione siano at-
tribuite sia perdite d’esercizio che interessi
oggetto di riporto in avanti.

In materia di regime fiscale degli inte-
ressi passivi, il comma 1 reca disposizioni
di coordinamento tra la normativa vigente
e le modifiche introdotte.

In particolare, la lettera a) del comma
1 modifica l’articolo 56, comma 2 del
TUIR concernente la determinazione delle
perdite d’impresa che possono essere por-
tate in deduzione ai fini della determina-
zione del reddito complessivo.

La lettera g), numero 2), del comma 1
modifica il comma 1 dell’articolo 84 del
TUIR espungendo i rinvii all’articolo 96 e
all’articolo 109, comma 6 del TUIR al fine
di coordinarsi con le modifiche introdotte
dalla lettera i) del comma 1 in esame.

La lettera f) del comma 1 inserisce un
nuovo periodo al comma 1 dell’articolo 83
del TUIR recante disposizioni in materia
di determinazione del reddito complessivo,
nel quale si specifica che, in caso di
attività che fruiscono di regimi di parziale
o totale detassazione del reddito, le rela-
tive perdite fiscali assumono rilevanza
nella stessa misura in cui assumerebbero
rilevanza i risultati positivi.

In merito alla data in entrata in vigore
della nuova disciplina, segnala come la
disposizione deroghi al principio della ir-
retroattività delle norme tributarie sancito
dall’articolo 3 della legge n. 212 del 2000,
recante lo Statuto dei diritti del contri-
buente.

La lettera g), numero 1, del comma 1
interviene sull’articolo 84 del TUIR, re-
cante la disciplina del riporto delle per-
dite, abrogando la disposizione che pre-
vede, per i soggetti che fruiscono di un
regime di esenzione totale o parziale del
reddito, che la perdita riportabile sia
diminuita in misura proporzionalmente

corrispondente alla quota di esenzione
applicabile in presenza di un reddito
imponibile.

Ricorda che tale periodo – di cui si
propone ora l’abrogazione – era stato
inserito dal comma 72 dell’articolo 1 della
finanziaria 2007, che ne aveva previsto la
decorrenza dal periodo di imposta 2007.
Considerato che – in base al comma 2
dell’articolo 2 – le disposizioni di cui al
comma 1, lettera g), numero 1, si appli-
cano a decorrere dal periodo di imposta in
corso al 31 dicembre 2007, ne consegue
che il richiamato secondo periodo dell’ar-
ticolo 84, comma 1, del TUIR, rimanga del
tutto privo di effetti pratici.

In merito alla data in entrata in
vigore della nuova disciplina, segnala
come la disposizione deroghi al principio
della irretroattività delle norme tributarie
sancito dall’articolo 3 della legge n. 212
del 2000 (Statuto dei diritti del contri-
buente).

La lettera m) del comma 1 sostituisce
l’intero comma 6 dell’articolo 101 TUIR,
stabilendo che le perdite attribuite per
trasparenza da società in nome collettivo
e in accomandita semplice a società di
capitali siano utilizzabili solo in abbatti-
mento degli utili attribuiti per trasparenza
nei successivi cinque periodi di imposta
dalla stessa società che ha generato le
perdite.

La lettera n) del comma 1 modifica
l’articolo 102 del TUIR recante le modalità
di ammortamento dei beni materiali. Il
numero 1) abroga il comma 3 dell’articolo
102, che prevede la possibilità di elevare,
per alcune categorie di beni, la misura
massima di deducibilità delle quote di
ammortamento (cosiddetto ammorta-
mento accelerato e ammortamento antici-
pato).

Il comma 2, inoltre, dispone che, in
attesa della revisione dei coefficienti di
ammortamento tabellare, per le imprese
diverse da quelle rientranti tra i soggetti
passivi IRES continui ad applicarsi, per i
beni entrati in funzione entro il periodo di
imposta in corso al 31 dicembre 2007, la
norma sugli ammortamenti anticipati di
cui all’articolo 102, comma 3, secondo
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periodo del TUIR, nella versione previ-
gente le modifiche apportate dal presente
comma.

Il numero 2) della lettera n) sostitui-
sce il comma 7 dell’articolo 102, recante
le modalità di ammortamento dei beni
concessi in locazione finanziaria (cosid-
detto leasing finanziario). Le modifiche
introdotte dal nuovo comma 7, per
quanto concerne le imprese utilizzatrici
comportano che: per i beni mobili, ai fini
della deducibilità dei canoni di leasing, la
durata minima del contratto viene elevata
dalla metà ai due terzi del periodo di
ammortamento corrispondente al coeffi-
ciente ordinario di ammortamento; per i
beni immobili, la durata del contratto,
fermo restando il requisito appena indi-
cato, non deve essere, in ogni caso, in-
feriore a 11 anni (in luogo di otto) e non
superiore a 18 anni (in luogo di 15); per
i veicoli aziendali, viene riproposta la
normativa vigente, che prevede, ai fini
della deducibilità dei canoni, una durata
del contratto leasing non inferiore al
periodo di ammortamento corrispondente
al coefficiente ordinario; per tutti i tipi di
contratti si dispone che la quota di
interessi impliciti è soggetta alle limita-
zioni in materia di deducibilità degli
interessi passivi di cui all’articolo 96
(modificato dalla lettera i) del comma in
esame).

Per quanto concerne le società conce-
denti, il nuovo comma 7 non ripropone il
divieto di ammortamento anticipato. La
modifica è da collegare all’abrogazione del
comma 3 del medesimo articolo 102 di-
sposta dal punto 1 della lettera n) ed ha
pertanto natura di coordinamento for-
male.

La lettera o) del comma 1, abrogando
il comma 4 dell’articolo 102-bis, sopprime
il divieto di ogni ulteriore deduzione per
ammortamento anticipato o per una più
intensa utilizzazione dei beni rispetto a
quella normale del settore. La norma
dispone il coordinamento con le modifiche
introdotte dalla lettera n).

La lettera p) del comma 1, modificando
il comma 2 dell’articolo 108 del TUIR,
interviene sulla disciplina fiscale relativa
alle spese di rappresentanza.

In base alla modifica introdotta, le
spese di rappresentanza sono deducibili
interamente nell’esercizio in cui vengono
sostenute, se rispondenti a requisiti di
inerenza e congruità da fissare con de-
creto del Ministro dell’economia e delle
finanze, anche sulla base della natura e
della destinazione delle spese medesime,
nonché del volume dei ricavi dell’attività
caratteristica dell’impresa e dell’attività
internazionale dell’impresa; possono in-
cluse tra le spese di rappresentanza, se
rispondenti ai requisiti di inerenza e
congruità, le perdite fiscali di società
sportive professionistiche controllate, og-
getto di consolidamento: in tal modo la
disposizione, assimilando le perdite delle
società sportive professionistiche control-
late alle spese di rappresentanza, intro-
duce una deroga alla disciplina generale
delle perdite fiscali; se relative a beni
distribuiti gratuitamente (omaggi) riman-
gono interamente deducibili nell’anno se
il valore unitario è inferiore a 50 euro.
Rispetto alla normativa vigente, pertanto,
viene aumentato il limite da 25,82 a 50
euro.

La nuova disciplina, ai sensi del comma
2, entra in vigore a decorrere dal periodo
d’imposta successivo a quello in corso al
31 dicembre 2007.

La lettera q) del comma 1 modifica la
disciplina contenuta nell’articolo 109 del
TUIR, intervenendo sui commi 4, 5 e 6,
al fine di eliminare il meccanismo delle
deduzioni extracontabili indicato nel qua-
dro EC (prospetto per la deduzione ex-
tracontabile dei componenti negativi) per
ammortamenti, accantonamenti e altri
costi.

La lettera q), numero 1), abroga par-
zialmente l’articolo 109, comma 4, lettera
b) del TUIR riducendo i margini di ricorso
alle deduzioni cosiddette extracontabili le
quali erano state introdotte in conformità
al principio del cosiddetto disinquina-
mento del bilancio.
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La nuova disciplina, ai sensi del comma
2, entra in vigore a decorrere dal periodo
d’imposta successivo a quello in corso al
31 dicembre 2007; tuttavia, per il recupero
delle eccedenze risultanti alla fine del
periodo d’imposta in corso al 31 dicembre
2007 è ammessa l’applicazione, in via
transitoria, delle disposizioni dell’articolo
109, comma 4, lettera b), terzo, quarto e
quinto periodo del TUIR.

Con particolare riferimento alle riserve
in sospensione d’imposta, il comma 2
dispone la facoltà per il contribuente, di
eliminare il vincolo di disponibilità, che
non ne consente la distribuzione, attra-
verso il pagamento di una imposta sosti-
tutiva fissata in misura pari all’1 per cento
da versare entro il termine di scadenza
per il pagamento dell’imposta sul reddito
relativa al periodo d’imposta in corso al 31
dicembre 2007.

Si prevede inoltre che gli ammorta-
menti, gli accantonamenti e le altre ret-
tifiche di valore, imputati al conto eco-
nomico a partire dall’esercizio dal quale,
in conseguenza della modifica recata
dalla lettera q), numero 1), del comma 1,
decorre l’eliminazione delle deduzioni ex-
tracontabili, possano essere disconosciuti
dall’Amministrazione finanziaria, qualora
non risultino coerenti con i comporta-
menti contabili sistematicamente adottati
nei precedenti esercizi, fatta salva la
possibilità per l’impresa di dimostrare la
giustificazione economica di detti com-
ponenti in base a corretti principi con-
tabili.

La lettera q), numero 2), introduce
modifiche al comma 5 dell’articolo 109, al
fine di coordinare le disposizioni in esso
contenute con le modifiche alla disciplina
della deducibilità degli interessi passivi
introdotta al comma in esame.

In particolare, per quanto riguarda la
determinazione della quota indeducibile
dei costi parzialmente imputabili ad atti-
vità esenti, si sostituisce il rinvio al rap-
porto di cui ai commi 1, 2 e 3 dell’articolo
96 (sostituito dalla lettera i) del comma in
esame) con un nuovo meccanismo basato
sul rapporto tra ammontare dei ricavi e
altri proventi che concorrono a formare il

reddito d’impresa o che non vi concorrono
in quanto esclusi e l’ammontare comples-
sivo di tutti i ricavi e proventi.

Per un’analoga ragione, la lettera q),
numero 3), abroga il comma 6 dell’articolo
109 TUIR.

La lettera h) del comma 1 modifica il
comma 1 dell’articolo 87 del TUIR, recante
il principio della cosiddetta participation
exemption o pex, elevando l’esenzione al 95
per cento, con conseguente riduzione della
quota di tassazione dal 16 al 5 per cento.

Ai sensi del comma 2, la modifica
introdotta produce effetto per le plusva-
lenze realizzate a decorrere dal periodo di
imposta successivo a quello in corso al 31
dicembre 2007. Inoltre, resta ferma l’esen-
zione in misura pari all’84 per cento per
le plusvalenze realizzate dalla predetta
data fino a concorrenza delle svalutazioni
dedotte ai fini fiscali nei periodi di impo-
sta anteriori a quello in corso al 1o

gennaio 2004 (data di entrata in vigore del
decreto legislativo n. 344 del 2003, recante
la riforma dell’IRES).

Le disposizioni recate dalle lettere da r)
a v), comma 1, riguardano la materia del
consolidato fiscale IRES nazionale e mon-
diale.

Le modifiche introdotte sono in parte
conseguenti alle innovazioni in tema di
deducibilità degli interessi passivi e, in
parte di natura autonoma.

La ratio dell’intervento muove dalla
considerazione che l’accesso al regime di
consolidamento rappresenta un beneficio
in sé e che, dunque, non siano necessari
ulteriori benefici per incentivare l’appli-
cazione di una disciplina già di per sé
agevolativa: pertanto, si dispone l’elimi-
nazione sia del beneficio sui dividendi,
sia del beneficio sul pro-rata patrimo-
niale, sia, da ultimo, del beneficio sulla
neutralità del trasferimento intra-gruppo
di singoli beni.

La lettera r) modifica l’articolo 119,
comma 1, lettera d), TUIR, abbreviando il
termine entro il quale va comunicato al-
l’Agenzia delle entrate l’esercizio con-
giunto dell’opzione per la tassazione di
gruppo in sede di consolidato nazionale.
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La lettera s) sostituisce l’articolo 122
del TUIR, prevedendo che la società o
ente controllante debba presentare la di-
chiarazione dei redditi del consolidato,
calcolando il reddito complessivo globale
risultante dalla somma algebrica dei red-
diti complessivi netti dichiarati da cia-
scuna delle società partecipanti al regime
del consolidato e procedendo alla liqui-
dazione dell’imposta di gruppo, secondo
le disposizioni attuative contenute nel
decreto ministeriale di cui all’articolo 129
e in quello di approvazione del modello
annuale di dichiarazione dei redditi. Ne
consegue che la società o ente control-
lante non potrà più apportare alla
somma algebrica dei redditi del consoli-
dato nazionale le rettifiche di consolida-
mento di cui all’articolo 122 vigente,
derivanti dai predetti benefici del conso-
lidato ora soppressi.

La lettera t), abrogando l’articolo 134,
comma 1, lettera a) del TUIR, sopprime,
nell’ambito del consolidato mondiale, ed in
sede di calcolo del reddito imponibile di
ciascuna controllata estera, il beneficio
consistente nell’esclusione della quota im-
ponibile del dividendo distribuito da so-
cietà incluse nella tassazione di gruppo,
anche se proveniente da utili di esercizi
precedenti a quello di inizio dell’opzione
per la tassazione secondo il meccanismo
del consolidato mondiale.

La lettera u) abroga gli articoli 123 e
135 TUIR, riguardanti, rispettivamente, i
trasferimenti infragruppo nel consolidato
nazionale e in quello mondiale.

La lettera v) inserisce nel TUIR il nuovo
articolo 139-bis, che disciplina nel detta-
glio il trattamento fiscale dei dividendi e
delle plusvalenze derivanti dal possesso o
dal realizzo delle partecipazioni nelle so-
cietà consolidate, nell’ipotesi di interru-
zione o mancato rinnovo del consolidato
mondiale.

Ai sensi del comma 2, l’eliminazione
della rettifica di consolidamento concer-
nente la quota imponibile dei dividendi
distribuiti dalle società controllate, conse-
guente alle modifiche recate dalle lettere s)
ed t) del comma 1, ha effetto dalle delibere
di distribuzione adottate a partire dal 1o

settembre 2007, esclusa la delibera riguar-
dante la distribuzione dell’utile relativo
all’esercizio anteriore a quello in corso al
31 dicembre 2007.

L’eliminazione delle rettifiche di con-
solidamento concernenti il regime di neu-
tralità per i trasferimenti infragruppo,
conseguente alle modifiche recate dalla
lettera u) del comma 1, si applica altresı̀
ai trasferimenti effettuati a partire dal
periodo d’imposta successivo a quello in
corso alla data del 31 dicembre 2007.

Il comma 3 dell’articolo 3 reca una
norma di interpretazione autentica dell’ar-
ticolo 90, comma 1 del TUIR, finalizzata a
precisare il trattamento fiscale degli inte-
ressi passivi sostenuti per l’acquisizione di
immobili non rientranti tra i beni stru-
mentali per l’esercizio dell’impresa né tra
i beni alla cui produzione o scambio è
diretta l’attività dell’impresa.

Il comma 4 dispone che l’imprenditore
individuale che, alla data del 30 novembre
2007, utilizza beni immobili strumentali di
cui all’articolo 43, comma 2, primo pe-
riodo del TUIR, può, entro il 30 aprile
2008, optare per l’esclusione dei beni stessi
dal patrimonio dell’impresa, con effetto a
decorrere dal 1o gennaio 2008, mediante il
pagamento di un’imposta sostitutiva del-
l’IRPEF, dell’IRAP e dell’IVA.

L’imposta sostitutiva è pari al dieci per
cento della differenza tra il valore normale
di tali beni ed il relativo valore fiscalmente
riconosciuto.

Relativamente agli immobili la cui ces-
sione è soggetta all’IVA, la misura dell’im-
posta sostitutiva è aumentata di un im-
porto pari al trenta per cento dell’IVA
applicabile al valore normale dell’immo-
bile, calcolata secondo l’aliquota propria
del bene in questione.

Il valore normale degli immobili è
quello risultante dall’applicazione dei mol-
tiplicatori stabiliti dalle singole leggi di
imposta per il calcolo delle rendite cata-
stali, ovvero di quelli stabiliti ai sensi
dell’articolo 12 del decreto-legge n. 70 del
1988, concernente la procedura per l’at-
tribuzione della rendita catastale.

L’imprenditore che si avvale delle di-
sposizioni sopra illustrate è tenuto a
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versare il 40 per cento dell’imposta so-
stitutiva entro il termine di presentazione
della dichiarazione dei redditi relativa al
periodo di imposta in corso alla data del
1o gennaio 2007 e la restante parte in
due rate di pari importo, entro il 16
dicembre 2008 e il 16 marzo 2009, se-
condo i criteri di cui al decreto legislativo
n. 241 del 1997.

Sull’importo delle rate successive alla
prima sono dovuti interessi nella misura
del 3 per cento annuo, da versare con-
testualmente al versamento di ciascuna
rata.

I commi 5 e 6 recano disposizioni
dirette a ridurre la tassazione sui divi-
dendi e sulle plusvalenze da partecipa-
zione al fine di assicurare che la riduzione
dell’aliquota IRES sui redditi prodotti in
capo alla società, comporti, conseguente-
mente, una riduzione della tassazione in
capo al socio.

A tal fine, il comma 5 rinvia ad un
decreto del Ministro dell’economia e delle
finanze le rideterminazione proporzionale
delle percentuali di cui agli articoli 47,
comma 1, 58, comma 2, 59 e 68, comma
3, del TUIR. L’adeguamento riguarderà i
dividendi e le plusvalenze pertinenti a
partecipazioni qualificate detenute da sog-
getti IRPEF privati e, in generale, tutti i
dividendi e le plusvalenze pertinenti a
partecipazioni detenute nell’esercizio di
impresa.

Ai sensi del comma 6, la normativa
transitoria e le decorrenze sono determi-
nate con il medesimo decreto ministeriale
di cui al comma 5.

I commi da 7 a 9 modificano il regime
fiscale dei redditi di impresa percepiti da
soggetti IRPEF, al fine di introdurre il
principio della neutralità della tassazione
dei redditi di impresa rispetto alla forma
organizzativa delle imprese, favorendo al
contempo i processi di capitalizzazione
delle imprese soggette all’IRPEF.

Il comma 7 stabilisce che – a decor-
rere dal periodo d’imposta 2008 – le
persone fisiche titolari di redditi d’im-
presa e di redditi da partecipazione in
società in nome collettivo e in accoman-
dita semplice residenti nel territorio dello

Stato – possano optare per l’assoggetta-
mento di tali redditi a tassazione sepa-
rata con l’aliquota del 27,5 per cento, a
condizione che i redditi prodotti ovvero
imputati per trasparenza non siano pre-
levati o distribuiti.

Il comma 8 dispone che l’opzione di cui
al comma 7 non sia esercitabile se le
imprese o le società sono in contabilità
semplificata, in quanto solo la contabilità
ordinaria consente di monitorare le varia-
zioni del patrimonio dell’impresa.

Il comma 9 rimette ad un decreto del
Ministro dell’economia e delle finanze la
determinazione delle disposizioni attuative
del regime di cui ai commi 7 e 8, con
particolare riferimento, tra l’altro, ai ter-
mini e alle modalità dell’opzione, al re-
gime d’imputazione delle perdite, al trat-
tamento delle riserve di utili, al versa-
mento dell’imposta e al coordinamento
con le altre disposizioni del testo unico
delle imposte sui redditi e in materia di
accertamento.

I commi da 10 a 12 recano disposizioni
dirette ad attribuire all’imposta regionale
sulle attività produttive (IRAP) la natura di
tributo proprio della regione.

Il comma 10 reca una norma transi-
toria secondo cui, in attesa della completa
attuazione dell’articolo 119 della Costitu-
zione, l’imposta regionale sulle attività
produttive (IRAP) assume la natura di
tributo proprio della regione e a decorrere
dal 1o gennaio 2009 è istituita con legge
regionale.

L’attribuzione della natura di tributo
regionale deve essere effettuata assicu-
rando il rispetto del Patto di stabilità
interno e, in ambito europeo, dovrà essere
garantito il raggiungimento degli obiettivi
di finanza pubblica fissati dall’Unione eu-
ropea. A tal fine, il comma in esame
prevede la conferma di alcuni principi
contenuti nel decreto legislativo n. 446 del
1997, ed in particolare dispone che le
regioni dovranno confermare l’indeducibi-
lità dell’IRAP per la determinazione della
base imponibile fiscale statale; non pos-
sono modificare le disposizioni concer-
nenti la determinazione della base impo-
nibile; possono modificare gli altri para-
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metri, quali l’aliquota, le detrazioni d’im-
posta e le deduzioni dall’imponibile
nonché di introdurre speciali agevolazioni,
nei limiti stabiliti dalle leggi statali.

Il comma 11 stabilisce che, con accordo
concluso a norma dell’articolo 4 del de-
creto legislativo n. 281 del 1997, venga
approvato lo schema di regolamento-tipo
regionale recante la disciplina della liqui-
dazione, dell’accertamento e della riscos-
sione dell’IRAP istituita con legge regio-
nale. Nell’ambito del regolamento sono
individuate le norme derogabili dalle Re-
gioni.

In ogni caso, al fine di evitare incre-
menti di costi, il regolamento dovrà ob-
bligatoriamente affidare all’Agenzia delle
entrate le funzioni di liquidazione, accer-
tamento e riscossione dell’IRAP.

Il comma 12 contiene una norma tran-
sitoria in base alla quale – fino all’ema-
nazione dei regolamenti regionali con-
formi al regolamento-tipo di cui al comma
precedente – lo svolgimento delle attività
di liquidazione, accertamento e riscossione
dell’IRAP, nei territori delle singole re-
gioni, prosegue nelle forme e nei modi
previsti dalla legislazione vigente alla data
di entrata in vigore della presente legge
(cioè al 1o gennaio 2008).

I commi 13 e 14 modificano il regime
fiscale delle operazioni straordinarie (fu-
sioni, scissioni, conferimenti di aziende).

Attraverso una serie di novelle agli
articoli 172, 173, 175 e 176 del TUIR, si
prevede che, in alternativa al regime di
neutralità fiscale che attualmente carat-
terizza il trattamento ai fini fiscali di tali
operazioni sia possibile optare per l’ap-
plicazione, in tutto o in parte, sui mag-
giori valori attribuiti in bilancio agli ele-
menti dell’attivo costituenti immobilizza-
zioni materiali e immateriali, di un’im-
posta sostitutiva dell’imposta sul reddito
delle persone fisiche, dell’imposta sul red-
dito delle società e dell’imposta regionale
sulle attività produttive, con aliquota del
18 per cento.

Tale opzione potrà essere compiuta in
caso di operazione di fusione (nuovo ar-
ticolo 172) dalla società incorporante ov-
vero da quella risultante dalla fusione, in

caso di operazione di scissione (nuovo
articolo 173) dalla società beneficiaria
della medesima.

Analogo regime viene previsto anche in
caso di operazione di conferimento di
aziende (nuovo articolo 176) ed in tal caso
l’opzione dovrà essere effettuata da parte
della società conferitaria.

Viceversa, le operazioni di conferi-
mento di partecipazioni di controllo o di
collegamento, in virtù delle novelle appor-
tate all’articolo 175, rimangono assogget-
tate al vigente regime, secondo il quale il
valore di realizzo è quello ricevuto dal
soggetto conferente ovvero, se superiore,
quello iscritto a bilancio dal conferitario.

L’opzione deve essere compiuta nella
dichiarazione dei redditi relativa all’eser-
cizio nel corso del quale è stata posta in
essere l’operazione o, al più tardi, in
quella del periodo d’imposta successivo.

Con riferimento al conferimento di
aziende, si modifica anche la disciplina
relativa ai requisiti soggettivi, precisando
che il regime si applica non solo qualora
il soggetto conferente sia una società per
azioni, una società a responsabilità limi-
tata, una società cooperativa o comunque
un ente pubblico o privato avente ad
oggetto esclusivo o principale l’esercizio di
attività commerciale, [articolo 73, comma
1, lettere a) e b)]. Nella nuova formula-
zione dell’articolo 176, rientrano anche gli
altri soggetti, ed in particolare, società di
persone e imprenditori individuali.

A fronte dell’imposta sostitutiva, il
nuovo comma 2-ter dell’articolo 176 pre-
vede che i maggiori valori assoggettati ad
imposta sostitutiva siano riconosciuti ai
fini dell’ammortamento a partire dal pe-
riodo di imposta successivo a quello del-
l’opzione.

Tale beneficio fiscale viene però con-
dizionato ad un periodo minimo di pos-
sesso post-affrancamento. In caso di rea-
lizzo dei suddetti beni anteriormente al
secondo periodo di imposta successivo al-
l’opzione, il costo fiscale è infatti ridotto
dei maggiori valori assoggettati all’imposta
sostitutiva, al netto dell’eventuale maggiore
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ammortamento dedotto. L’imposta sostitu-
tiva versata è dedotta dall’imposta sui
redditi.

Ai sensi del comma 14, le disposizioni
del comma 13 si applicano alle operazioni
effettuate a partire dal periodo d’imposta
successivo a quello in corso al 31 dicembre
2007.

È comunque previsto che si possa op-
tare per l’imposta sostitutiva anche per
ottenere il riallineamento dei valori fiscali
ai maggiori valori di bilancio iscritti in
occasione di operazioni effettuate entro il
periodo d’imposta in corso al 31 dicembre
2007, nei limiti dei disallineamenti ancora
esistenti alla chiusura di detto periodo o
del periodo successivo.

Si rimette ad un decreto di natura non
regolamentare del Ministro dell’economia
e delle finanze l’adozione di disposizioni
attuative per l’esercizio e gli effetti del-
l’opzione, per l’accertamento e la riscos-
sione dell’imposta sostitutiva. In sede di
disposizioni di attuazione potrà in parti-
colare essere previsto che, in caso di
applicazione parziale dell’imposta sostitu-
tiva, l’esercizio dell’opzione sia subordi-
nato al rispetto di limiti minimi.

Il medesimo regolamento dovrà anche
dettare disposizioni per il coordinamento
con le disposizioni recate dai commi da
242 a 249, dell’articolo 1 della legge fi-
nanziaria per il 2007, in materia di age-
volazioni alle operazioni di aggregazioni
aziendali.

Il comma 15 interviene sul regime
fiscale delle cosiddette deduzioni extracon-
tabli, ovvero delle componenti negative del
reddito che non rientrano nel conto eco-
nomico e pertanto non sono in via gene-
rale deducibili ma delle quali è ammessa
la deduzione alle particolari condizioni
fissate dall’articolo 109, comma 4, lettera
b), del TUIR.

La disposizione innova il regime delle
deduzioni fiscali, prevedendo che stesse
possano essere recuperate a tassazione,
con conseguente cessazione del vincolo
fiscale su utili e patrimonio netto, me-
diante opzione per l’applicazione di un’im-
posta sostitutiva dell’imposta sul reddito
delle persone fisiche, dell’imposta sul red-

dito delle società e dell’imposta regionale
sulle attività produttive, con aliquota del
18 per cento. L’applicazione dell’imposta
sostitutiva può essere anche parziale e, in
tal caso, deve essere richiesta per classi
omogenee di deduzioni extracontabili.

Si rimette ad un decreto di natura non
regolamentare del Ministro dell’economia
e delle finanze l’adozione delle disposi-
zioni attuative per la definizione delle
modalità, dei termini e degli effetti del-
l’esercizio dell’opzione.

Il comma 16 stabilisce che l’ammontare
delle differenze tra valori civili e valori
fiscali degli elementi patrimoniali delle
società aderenti al consolidato fiscale, ri-
sultanti dal bilancio relativo all’esercizio
precedente a quello di esercizio dell’op-
zione per l’adesione al consolidato o di
rinnovo dell’opzione stessa, da riallineare
ai sensi degli articoli 128 e 141 del TUIR,
al netto delle rettifiche già operate, possa
essere assoggettato ad un’imposta sostitu-
tiva dell’imposta sul reddito delle società e
dell’imposta regionale sulle attività pro-
duttive, con aliquota al 7 per cento. Tale
previsione è applicabile anche alle diffe-
renze da riallineare ai sensi dell’articolo
115 TUIR.

I commi da 17 a 19 modificano la
disciplina relativa all’IRAP contenuta nel
decreto legislativo n. 446 del 1997, inter-
venendo sia sulle modalità di determina-
zione della base imponibile sia sull’ali-
quota ordinaria d’imposta.

Le modifiche introdotte dal comma 17,
esaminate di seguito in dettaglio, sono
dirette a: modificare, sostituendole e inte-
grandole, le disposizioni in materia di
determinazione del valore delle produ-
zione netta delle società ed enti commer-
ciali, delle imprese individuali, delle ban-
che ed altre società finanziarie, delle im-
prese di assicurazione e degli esercenti arti
e professioni; modificare le disposizioni
comuni per la determinazione della base
imponibile IRAP, tra le quali rientrano
anche le deduzioni forfetarie e le dedu-
zioni per i lavoratori dipendenti; soppri-
mere l’articolo 11-bis, concernente dispo-
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sizioni di raccordo con la normativa con-
tenuta nel TUIR; ridurre l’aliquota ordi-
naria IRAP.

Le lettere a) e b) del comma 17
modificano le disposizioni contenute nel-
l’articolo 5 del decreto legislativo n. 446
del 1997 attraverso la sostituzione del
citato articolo 5 (relativo alle società e
agli enti commerciali) e l’introduzione di
un articolo 5-bis (relativo alle imprese
individuali).

Il nuovo articolo 5 disciplina il regime
IRAP per le società commerciali e gli enti
commerciali e rinvia al nuovo articolo
5-bis la disciplina per le imprese indivi-
duali e per le società di persone esercenti
attività commerciale.

In particolare, si dispone la indeduci-
bilità delle seguenti voci di costo: svaluta-
zione delle immobilizzazione, diverse dagli
ammortamenti che rimangono deducibili;
svalutazione delle disponibilità liquide; ac-
cantonamenti per rischi; altri accantona-
menti.

Il comma 3 del nuovo articolo 5 precisa
che i contributi erogati in base a norma di
legge, ad esclusione di quelli correlati a
costi indeducibili, concorrono alla forma-
zione della base imponibile e che, indi-
pendentemente dalla loro classificazione
in bilancio, non sono deducibili: le spese
per il personale dipendente e assimilato; i
costi e i compensi relativi a collaborazioni
occasionali o continuative (già indeducibili
a normativa vigente); gli utili spettanti agli
associati in partecipazione (già indeduci-
bili a normativa vigente); la quota di
interessi dei canoni di leasing che, a dif-
ferenza di quanto previsto a normativa
vigente, dovrà essere desunta dal contratto
di locazione finanziaria stipulato;le perdite
su crediti (già indeducibili a normativa
vigente); l’imposta comunale sugli immo-
bili, la quale è, a normativa vigente, de-
ducibile ai fini IRAP.

Ai sensi dell’articolo 5-bis, la base im-
ponibile per le imprese individuali, che a
normativa vigente coincide con quella
delle società commerciali, è determinata
facendo riferimento alle voci di conto
economico contenute nel TUIR e non in
quelle indicate nel codice civile.

In particolare, concorrono alla forma-
zione della base imponibile ai fini IRAP i
ricavi di vendita di merci, materie prime,
semilavorati e servizi, le variazioni positive
delle rimanenze, le indennità conseguite a
titolo di risarcimento, i contributi spettanti
sotto qualsiasi denominazione in base a
contratto, nonché i contributi erogati in
base a norma di legge, ad esclusione di
quelli correlati a costi indeducibili.

Sono deducibili ai fini IRAP i costi di
acquisto di merci, materie prime e sussi-
diarie, di servizi, ammortamenti e canoni
di locazione di beni strumentali (al netto
degli interessi).

Non sono deducibili ai fini IRAP le
spese per il personale dipendente e assi-
milato, i costi e i compensi relativi a
collaborazioni occasionali o continuative,
gli utili spettanti agli associati in parteci-
pazione, la quota di interessi dei canoni
leasing, le perdite su crediti e l’imposta
comunale sugli immobili.

Analogamente alle modifiche introdotte
per le società di capitali, viene modificata
la disciplina sulla deducibilità degli inte-
ressi sul leasing, che devono essere desunti
dal contratto, e diviene indeducibile l’ICI
pagata dal contribuente.

La lettera c) del comma 17 sostituisce
l’articolo 6 del decreto legislativo n. 446
del 1997, recante i criteri di determina-
zione del valore della produzione netta
delle banche e di altri enti e società
finanziarie.

Il nuovo valore della produzione netta
è determinato, tendenzialmente, dal mar-
gine di intermediazione ridotto del 50 per
cento dei dividendi complessivi; è prevista,
altresı̀, la deduzione del 90 per cento dei
consumi intermedi rappresentati dagli am-
mortamenti dei beni materiali e immate-
riali e delle altre spese amministrative.

La lettera d) sostituisce l’articolo 7 del
decreto legislativo n. 446, recante i criteri
di determinazione del valore della produ-
zione netta delle imprese di assicurazione.
La base imponibile IRAP è determinata
apportando alla somma dei risultati del
conto tecnico dei rami danni e del conto
tecnico dei rami vita del conto economico
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alcune variazioni specificatamente indi-
cate. Gli ammortamenti sono deducibili
nel limite del 90 per cento.

La lettera e) integra l’articolo 8 del
decreto legislativo n. 446, recante i criteri
di determinazione del valore della produ-
zione netta delle persone fisiche e delle
società semplici ed equiparate esercenti
arti e professioni.

Per tali soggetti si prevede che la base
imponibile IRAP derivi dalla differenza tra
l’ammontare dei compensi percepiti e
l’ammontare dei costi sostenuti inerenti
all’attività esercitata, compreso l’ammor-
tamento dei beni materiali e immateriali,
esclusi gli interessi passivi e le spese per il
personale dipendente. Si precisa inoltre
che i compensi, i costi e gli altri compo-
nenti si assumono cosı̀ come rilevanti ai
fini della dichiarazione dei redditi.

La lettera f) modifica l’articolo 11 del
decreto legislativo n. 446 del 1997 recante
« disposizioni comuni per la determina-
zione del valore della produzione netta »,
riducendo le deduzioni forfetarie spettanti
per ciascun lavoratore dipendente impie-
gato a tempo indeterminato.

In particolare, viene ridotta da 5.000
a 4.600 euro la deduzione per ciascun
lavoratore dipendente, e da 10.000 a
9.200 euro la deduzione, alternativa alla
precedente, per i lavoratori impiegati
nelle regioni Abruzzo, Basilicata, Cala-
bria, Campania, Molise, Puglia, Sicilia e
Sardegna.

Il numero 2 della lettera f), interve-
nendo sul comma 1, lettera b) dell’articolo
11, reca norme di coordinamento con le
modifiche introdotte dalle lettere da a) ad
e) del comma 17 in esame. Si tratta, in
particolare, della indeducibilità di alcune
voci di costo del personale, degli interessi
passivi inclusi nei canoni di leasing, e dei
compensi corrisposti per obblighi di fare,
non fare o permettere.

Il numero 3 della lettera f), abrogando
i commi 2, 3 e 4 dell’articolo 11, reca
norme di coordinamento con le modifiche
introdotte dalle lettere da a) ad e) del
comma 17.

Il comma 4 dispone che, ai fini della
individuazione dei componenti positivi e

negativi, si tiene conto della loro corretta
classificazione, indipendentemente dalla
collocazione nel conto economico effet-
tuata dal contribuente.

Il numero 4 della lettera f), modifi-
cando il comma 4-bis dell’articolo 11 del
decreto legislativo n. 446 del 1997, riduce
l’importo delle deduzioni forfetarie stabi-
lite in funzione degli scaglioni di valore
imponibile dichiarato. In particolare, la
deduzione prevista fino al 180.790 euro
passa da 8.000 a 7.350 euro, la deduzione
prevista da 180.790 a 180.840 euro passa
da 6.000 a 5.500 euro, la deduzione pre-
vista da 180.840 a 180.920 euro passa da
4.000 a 3.700 euro, e la deduzione prevista
da 180.920 a 181.000 euro passa da 2.000
a 1.850 euro

Il numero 5 della lettera f), modifi-
cando il comma 4-bis.1 dell’articolo 11,
riduce l’importo della deduzione spettante
per ciascun lavoratore dipendente impie-
gato fino ad un massimo di cinque. In
particolare, la misura della deduzione per
ciascun lavoratore dipendente viene ri-
dotta da 2.000 euro a 1.850 euro su base
annua.

La lettera g), abrogando l’articolo 11-
bis, reca norme di coordinamento con le
modifiche dei criteri di determinazione
della base imponibile IRAP, recate dalle
lettere da a) ad e).

La lettera h), modificando l’articolo 16,
comma 1, dispone la riduzione dell’ali-
quota ordinaria IRAP dal 4,25 per cento al
3,9 per cento. Resta ferma la previsione di
cui al comma 2 dell’articolo 16, che fissa
all’8,5 per cento l’aliquota IRAP applicata
al valore prodotto nell’esercizio di attività
non commerciali svolte dalle amministra-
zioni pubbliche indicate nell’articolo 1,
comma 2, del Testo unico del pubblico
impiego, nonché dalle amministrazioni
della Camera dei Deputati, del Senato,
della Corte costituzionale, della Presidenza
della Repubblica e dagli organi legislativi
delle regioni a statuto speciale.

Il comma 18 stabilisce che le disposi-
zioni recate dal sopra illustrato comma 17
si applichino a decorrere dal periodo d’im-
posta successivo a quello in corso al 31
dicembre 2007.
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Il medesimo comma 18, inoltre, indi-
vidua una specifica disciplina relativa ai
componenti negativi indicati nel prospetto
allegato alla dichiarazione dei redditi, di-
sponendo il recupero a tassazione dei
componenti negativi indicati nel prospetto
delle deduzioni extracontabili allegato alla
dichiarazione dei redditi (quadro EC) e
dedotti dalla base imponibile IRAP fino al
periodo d’imposta in corso al 31 dicembre
2007.

Per le quote di componenti negativi la
cui deduzione ai fini IRAP è rinviata in
applicazione della normativa vigente fino
al 31 dicembre 2007 continua ad appli-
carsi la precedente disciplina.

Tale deroga non si applica alla varia-
zione della riserva sinistri, di cui all’arti-
colo 111, comma 3, del TUIR, operata
dalle imprese di assicurazioni la quale è
deducibile in sei quote costanti a partire
dal periodo d’imposta successivo a quello
in corso alla data del 31 dicembre 2007.

Il comma 19 prevede che, ferma re-
stando la disciplina ordinaria in materia
di accertamento e di riscossione prevista
dal decreto legislativo n. 446 del 1997, a
decorrere dal periodo d’imposta successivo
a quello in corso al 31 dicembre 2007, la
dichiarazione annuale dell’IRAP non
dovrà più essere presentata in forma uni-
ficata.

In particolare, la dichiarazione annuale
IRAP dovrà essere presentata direttamente
alla regione o alla provincia autonoma in
cui il soggetto passivo ha il domicilio
fiscale.

I nuovi termini e le modalità di pre-
sentazione della dichiarazione IRAP ver-
ranno stabiliti con decreto di natura non
regolamentare del Ministro dell’economia
e delle finanze, da emanarsi entro il 31
marzo 2008, che detterà anche le oppor-
tune disposizioni di coordinamento.

Il comma 20 modifica i criteri di
utilizzo dei crediti di imposta da indicare
nel quadro RU della dichiarazione dei
redditi, introducendo un limite annuale
di 250.000 euro alla possibilità di portare
in compensazione tali crediti; inoltre si
prevede che l’eventuale credito eccedente
tale limite possa essere riportato in

avanti anche oltre il limite temporale
eventualmente stabilito in tali leggi isti-
tutive e che sia comunque compensabile
per l’intero importo residuo, a partire dal
terzo anno successivo a quello in cui si
è generata.

La norma si applica a partire dal 1o

gennaio 2008, anche in deroga alle di-
sposizioni previste dalle singole leggi isti-
tutive. In base al tenore letterale della
norma, il limite è pertanto applicabile già
a partire dalla prossime dichiarazioni dei
redditi 2008, relative al periodo d’imposta
2007.

I commi da 21 a 24 dispongono una
deroga al limite annuale di 250.000 euro ai
fini della compensazione tributaria previ-
sto per l’utilizzo dei crediti d’imposta ai
sensi del comma 20, per le imprese situate
nelle aree svantaggiate ai sensi della nor-
mativa comunitaria aventi determinati re-
quisiti.

Il comma 21 prevede, in particolare,
che il suddetto limite non si applichi, nei
limiti dello stanziamento di cui al comma
23, alle imprese: impegnate in processi di
ricerca e sviluppo; che presentino un fat-
turato annuo non superiore a 5 milioni di
euro; che risultino ubicate nelle aree delle
regioni Calabria, Campania, Puglia, Sicilia,
Basilicata, Sardegna, Abruzzo e Molise
ammissibili alle deroghe previste per gli
aiuti di stato a finalità regionale; che siano
beneficiarie delle disposizioni agevolative
in materia di processi di aggregazione
aziendale di cui ai commi 242 e 249 della
legge finanziaria per il 2007; le cui azioni,
dal 2007, siano quotate in un mercato
regolamentato.

Ai sensi del comma 22, l’applicazione
della deroga, con particolare riferimento
alle imprese impegnate in processi di
ricerca e sviluppo, è subordinata alla
presentazione di un’istanza preventiva al-
l’Agenzia delle entrate, volta a dimostrare
la sussistenza dei requisiti di cui al
comma 21.

Per le finalità di cui ai commi prece-
denti, nello stato di previsione del Mini-
stero dell’economia e delle finanze, il
comma 23 istituisce un apposito Fondo,
con una dotazione nel limite di 10 milioni
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di euro a decorrere dal 2008. Le modalità
di applicazione delle disposizioni in esame
sono demandate ad apposito decreto del
Ministro dell’economia e finanze, il quale
stabilisce anche le procedure volte ad
assicurare il rispetto del limite dello stan-
ziamento del predetto fondo.

Il comma 24 dispone che l’efficacia
delle disposizioni in esame sia subordinata
all’autorizzazione della Commissione eu-
ropea.

I commi 25 e 26 introducono un limite
temporale iniziale all’applicazione della
disciplina dell’IVA di gruppo, con finalità
antielusive.

In particolare, il comma 25, novella
l’ultimo comma dell’articolo 73 del de-
creto del Presidente della Repubblica
n. 633 del 1972, introducendo introduce
un ulteriore periodo, in base al quale, ai
fini effetti delle dichiarazioni e dei ver-
samenti, non rilevano le eccedenze de-
traibili, risultanti dalle dichiarazioni an-
nuali relative al periodo d’imposta pre-
cedente, degli enti e società diversi da
quelli per i quali, in detto periodo d’im-
posta, l’ente o società controllante si è
avvalso della facoltà di cui al presente
comma. In sostanza la compensazione
sarà possibile esclusivamente per le ec-
cedenze detraibili che si formano negli
anni per i quali trova applicazione il
regime dell’IVA di gruppo.

È previsto altresı̀ che alle eccedenze
detraibili degli enti e delle società per le
quali, ai sensi del comma, non si applica
il regime dell’IVA di gruppo, si applichi il
regime ordinario di cui all’articolo 30 del
decreto del Presidente della Repubblica
n. 633 del 1972.

Il comma 26 prevede che la modifica
recata dal comma 25 trovi applicazione a
partire dalla liquidazione IVA di gruppo
relativa all’anno 2008.

Il comma 27 abroga il comma 4-bis,
articolo 4, del decreto-legge n. 300 del
2006, che prevede la proroga, al 31
dicembre 2007 e al 31 dicembre 2008, dei
termini per il completamento degli inve-
stimenti per i soggetti beneficiari del
corrispondente credito d’imposta, rispet-

tivamente per gli anni 2005 e 2006,
relativo ai nuovi investimenti nelle aree
svantaggiate.

A seguito della predetta abrogazione e
in considerazione dell’effettivo utilizzo dei
crediti d’imposta previsti all’articolo arti-
colo 8 e all’articolo 7 della legge finanzia-
ria per il 2001, le somme che si rendono
disponibili sono stimate pari 1.500 milioni
di euro, e sono riversate all’entrata del
bilancio dello Stato nella misura di 450
milioni di euro per il 2008 e di 525 milioni
di euro per ciascuno degli anni 2009 e
2010.

Il comma 28 dispone, alla lettera a),
l’incremento dal 15 al 40 per cento della
misura agevolativa fissata dal comma 280
della legge finanziaria 2007 a favore delle
imprese che effettuano investimenti in ri-
cerca e sviluppo mediante contratti stipu-
lati con università ed enti pubblici di
ricerca.

Segnala in merito come il comma 20,
articolo 3, del disegno di legge finanziaria
disponga che, per il credito d’imposta
previsto al comma 280 della legge finan-
ziaria per il 2007, sia applicata una deroga
alla previsione, contenuta nel medesimo
comma, del limite di 250.000 euro all’uti-
lizzo di tali benefici, ai fini della compen-
sazione con altri tributi.

La lettera b) prevede inoltre una no-
vella al comma 281 della predetta legge
finanziaria per il 2007, innalzando il tetto
massimo dei costi su cui applicare la
misura agevolativa per il calcolo del cre-
dito d’imposta, da un importo di 15 mi-
lioni a 50 milioni di euro.

Il comma 29, lettera a), numero 4),
inserisce nell’articolo 27 (« Ritenuta sui
dividendi ») del decreto del Presidente
della Repubblica n. 600 del 1973, un
nuovo comma 3-ter, con cui è stabilito che
– ai dividendi corrisposti alle società e agli
enti soggetti ad un’imposta sul reddito
delle società negli Stati membri del-
l’Unione europea e negli Stati aderenti
all’Accordo sullo spazio economico euro-
peo che garantiscono un effettivo scambio
di informazioni, e ivi residenti (cosiddetta
white list) – si applica una ritenuta a titolo
di imposta con aliquota dell’1,375 per
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cento. Tale percentuale è finalizzata ad
omogeneizzare il trattamento fra soggetti
residenti e non, e deriva dall’applicazione
della percentuale di esclusione dalla for-
mazione del reddito residenti (95 per
cento) all’aliquota generale dell’IRES (27,5
per cento)

Il comma 30 prevede che le disposizioni
del comma 29 si applichino agli utili
formatisi a partire dall’esercizio successivo
a quello in corso al 31 dicembre 2007:
pertanto per la distribuzioni degli utili
formatisi in precedenti esercizi continua
ad applicarsi la ritenuta alla fonte con
aliquota del 27 per cento. A tal fine, è
previsto che le società ed enti che distri-
buiscono i dividendi indichino in dichia-
razione l’ammontare degli utili, o delle
riserve di utili, formatisi a partire dal-
l’esercizio di cui al periodo precedente e
quelli formatisi in altri esercizi.

Il comma 31 reca una clausola transi-
toria secondo cui, ai fini dell’applicazione
del nuovo comma 3-ter dell’articolo 27 del
decreto del Presidente della Repubblica
n. 600 del 1973, fino all’emanazione del
decreto del Ministro dell’economia e delle
finanze da adottarsi ai sensi del nuovo
articolo 168-bis del TUIR, introdotto dal
comma 43, lettera n), dell’articolo 3, (co-
siddetta white list), gli Stati dello Spazio
economico europeo che assicurano un ef-
fettivo scambio di informazioni sono quelli
inclusi nella lista del decreto del Ministro
delle finanze del 4 settembre 1996, ema-
nato in attuazione dell’articolo 11, comma
4, lettera c), del decreto legislativo n. 239
del 1996.

I commi da 32 a 38 introducono una
misura agevolativa al fine di favorire la
crescita dimensionale delle aggregazioni
professionali.

In particolare il comma 32 – al fine di
favorire la crescita dimensionale delle ag-
gregazioni professionali, funzionale al mi-
glioramento della qualità dei servizi forniti
alla collettività e dell’organizzazione del
lavoro – riconosce agli studi professionali
associati o alle altre entità giuridiche,
anche in forma societaria, risultanti dal-
l’aggregazione di almeno quattro, ma non
più di dieci professionisti, un credito d’im-

posta di importo pari al 15 per cento dei
costi sostenuti per l’acquisizione, anche
mediante locazione finanziaria, dei beni
indicati al comma 35, nonché per l’am-
modernamento, ristrutturazione e manu-
tenzione degli immobili utilizzati, che per
le loro caratteristiche sono imputabili ad
incremento del costo dei beni ai quali si
riferiscono.

In base al comma 33, il credito d’im-
posta spetta con riferimento alle opera-
zioni di aggregazione effettuate nel pe-
riodo compreso tra il 1o gennaio 2008 e il
31 dicembre 2010, per i costi sostenuti a
partire dalla data in cui l’operazione di
aggregazione risulta effettuata e nei suc-
cessivi dodici mesi.

Il comma 34 prevede che l’agevolazione
di cui al comma 32 spetti a condizione che
tutti i soggetti partecipanti alle operazioni
di aggregazione esercitino l’attività profes-
sionale esclusivamente all’interno della
struttura risultante dall’aggregazione.

La medesima agevolazione non trova
applicazione per quelle strutture che, in
forma associata, si limitano ad eseguire
attività meramente strumentali all’eserci-
zio dell’attività professionale.

Ai sensi del comma 35, il credito d’im-
posta è commisurato all’ammontare com-
plessivo dei costi sostenuti per l’acquisi-
zione di beni mobili ed arredi specifici,
attrezzature informatiche, macchine d’uf-
ficio, impianti ed attrezzature varie o di
programmi informatici e brevetti concer-
nenti nuove tecnologie di servizi.

Il comma 36 stabilisce che il credito
d’imposta, indicato nella relativa dichiara-
zione dei redditi relativa all’anno d’impo-
sta nel quale sono stati sostenuti i costi
agevolati, è utilizzabile in compensazione.

Il comma 37 rinvia ad un decreto del
Ministro dell’economia e delle finanze, da
emanare di concerto con il Ministro dello
sviluppo economico e con il Ministro della
giustizia, la definizione delle modalità di
attuazione delle disposizioni di cui ai
commi da 32 a 38.

Con il medesimo decreto sono definite,
altresı̀, le procedure di monitoraggio e di
controllo, nonché le specifiche cause di
revoca, totale o parziale, del credito d’im-
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posta e di applicazione delle sanzioni,
anche nei casi in cui, nei tre anni succes-
sivi all’aggregazione, il numero dei profes-
sionisti associati si riduca in modo signi-
ficativo rispetto a quello esistente dopo
l’aggregazione.

Il comma 38 subordina l’efficacia delle
previsioni di cui ai commi da 32 a 37
all’autorizzazione della Commissione eu-
ropea.

Il comma 39 inserisce nell’articolo 74-
ter (Disposizioni per le agenzie di viaggio
e turismo) del decreto del Presidente
della Repubblica n. 633 del 1972, un
nuovo comma 8-bis, con cui si stabilisce
che le agenzie di viaggi e turismo, per le
prestazioni di organizzazione di convegni,
congressi e simili, possono applicare il
regime ordinario dell’imposta sul valore
aggiunto.

La disposizione è volta a superare gli
ostacoli alla detraibilità dell’IVA pagata
per la partecipazione a convegni e con-
gressi, consentendo alle agenzie di viaggi e
turismo di applicare il regime ordinario
dell’imposta per le prestazioni di organiz-
zazione di convegni, congressi e simili,
effettuate a diretto vantaggio del cliente.

Le agenzie di viaggi e turismo po-
tranno in tal caso detrarre l’imposta
dovuta o versata per i servizi da esse
acquistati dai loro fornitori. Il diritto alla
detrazione sorge nel momento in cui
diventa esigibile l’imposta per la presta-
zione, in relazione alla quale le agenzie
di viaggi e turismo optano per il regime
ordinario dell’imposta.

Si prevede infine che le agenzie di
viaggi e turismo, che applicano sia il
regime ordinario sia il regime speciale di
cui all’articolo 74-ter, devono registrare
separatamente nella propria contabilità le
operazioni che rientrano in ciascuno di
tali regimi.

Il comma 40 subordina l’efficacia della
disposizione di cui al comma 39 alla
concessione di una deroga da parte dei
competenti organi comunitari.

I commi 41 e 42 intervengono sulla
disciplina relativa agli ammortamenti dei

terreni su cui sono ubicati fabbricati stru-
mentali, introdotta dal decreto legge
n. 223 del 2006.

In particolare, il comma 41 reca l’in-
terpretazione autentica del terzo periodo,
comma 8, dell’articolo 36 del decreto-legge
n. 223 del 2006, concernente le modalità
di imputazione delle quote di ammorta-
mento già dedotte e calcolate sul costo
complessivo del fabbricato e del terreno
sul quale lo stesso è ubicato, indicando che
esso va interpretato nel senso che, per
ciascun immobile strumentale, le quote di
ammortamento dedotte nei periodi di im-
posta precedenti al periodo di imposta in
corso al 4 luglio 2006 (dunque, sino a tutto
il periodo di imposta 2005) calcolate sul
costo complessivo, sono riferite proporzio-
nalmente al costo dell’area e al costo del
fabbricato.

La norma riproduce la disposizione
contenuta nel decreto legge n. 118 del
2007, non convertito.

Il comma 42 fa salvi gli effetti pro-
dotti dall’applicazione delle norme, og-
getto di mancata conversione, di cui al
citato articolo 1 del decreto-legge n. 118
del 2007.

I commi da 43 a 50 riformulano le
disposizioni antielusive italiane sosti-
tuendo il vigente sistema incentrato sul-
l’individuazione degli Stati aventi un re-
gime fiscale privilegiato con un nuovo
sistema incentrato sull’individuazione de-
gli Stati aventi un regime fiscale con-
forme agli standard di legalità e traspa-
renza adottati dall’Unione europea (white
list).

Il nuovo sistema è basato sulla futura
emanazione, con decreto ministeriale, di
due white list che sostituiranno il sistema
delle liste attualmente in vigore: la prima
white list dovrà essere emanata ai fini
dell’applicazione della presunzione di re-
sidenza fiscale in Italia per i soggetti
IRPEF; la seconda white list, prevista dal
nuovo articolo 168-bis che viene intro-
dotto nel TUIR, costituirà l’elenco di
riferimento per tutte le norme antielusive
e relative ad operazioni di vario tipo
relative sia a persone fisiche che ad
imprese residenti che ad imprese situate
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fiscalmente in tali Paesi. Peraltro, si pre-
vede espressamente che questa seconda
white list, da emanare con un successivo
decreto ministeriale, dovrà riprodurre il
contenuto delle vigenti liste per almeno
cinque anni successivi alla sua emana-
zione: pertanto, nella sostanza, la disci-
plina vigente continuerà ad applicarsi per
almeno cinque anni successivamente al-
l’emanazione del nuovo decreto.

La lettera a) del comma 43 sostituisce
innanzitutto il comma 2-bis dell’articolo
2 del TUIR, stabilendo che la presun-
zione di residenza in Italia, salvo prova
contraria, dei cittadini italiani cancellati
dalle anagrafi della popolazione residente
e trasferiti in altri Stati o territori, sia
operativa qualora si tratti di Stati diversi
da quelli individuati in una futura lista
contenuta in un apposito decreto del
Ministro dell’economia e delle finanze, da
emanare di concerto con il Ministro degli
affari esteri.

Al riguardo segnala come la norma non
indichi il termine per l’emanazione del
decreto ministeriale.

Il comma 49 prevede che la norma del
comma 43, lettera a) in questione trovi
applicazione a partire dal periodo di im-
posta successivo a quello di pubblicazione
nella Gazzetta Ufficiale dell’apposito de-
creto.

La lettera n) del comma 43, inserisce
nel TUIR il nuovo articolo 168-bis, in base
al quale – con decreto del Ministro del-
l’economia e delle finanze, di concerto con
il Ministro degli affari esteri – saranno
individuati gli Stati o territori che consen-
tono un effettivo scambio di informazione
(seconda white list). Anche in questo caso
non si indica il termine per l’emanazione
del decreto.

Il comma 48 stabilisce la decorrenza
delle nuove disposizioni, di cui ai commi
da 43 a 47, dal periodo di imposta suc-
cessivo alla pubblicazione nella Gazzetta
Ufficiale del decreto contenente la nuova
white list prevista dal nuovo articolo 168-
bis. Il comma 48 prevede inoltre che fino
al periodo d’imposta precedente conti-
nuino ad applicarsi le disposizioni vigenti
al 31 dicembre 2007.

Il comma 50 prevede che per un
periodo transitorio di cinque anni, de-
corrente dalla data di pubblicazione in
Gazzetta Ufficiale del nuovo decreto, sa-
ranno inclusi nel decreto sulla white list,
di cui al nuovo articolo 168-bis TUIR, gli
Stati che fino alla data di entrata in
vigore della presente legge finanziaria
non sono considerati a regime fiscale
privilegiato e che sono elencati in alcuni
decerti ministeriali.

Saranno altresı̀ inclusi nella nuova
white list, per il medesimo periodo tran-
sitorio di cinque anni, gli Stati o territori
di cui all’articolo 2 del decreto del Mini-
stero dell’economia e delle finanze 21
novembre 2001 limitatamente ai soggetti
ivi indicati, nonché gli Stati o territori di
cui all’articolo 3 del medesimo decreto ad
eccezione dei soggetti ivi indicati. Pertanto
sono fatti salvi gli elenchi di paesi attual-
mente vigenti, per un periodo di almeno
cinque anni dall’emanazione del futuro
decreto.

Rileva come analoga previsione di sal-
vaguardia del regime vigente non sia con-
templata per l’elenco di paesi che do-
vranno essere individuati nella white list
da utilizzare per la presunzione di resi-
denza dei soggetti IRPEF, di cui al comma
43 lettera a).

Le lettere da b) a m) del comma 43
recano numerose modifiche di coordina-
mento alle disposizioni del TUIR, al fine di
adeguarle con il nuovo elenco di Paesi
inclusi nella white list.

Il comma 44 modifica le relative di-
sposizioni del decreto del Presidente della
Repubblica n. 600 del 1973, relativo al-
l’accertamento delle imposte, in quanto
per alcune categorie di reddito – come i
proventi derivanti da riporti e pronti
contro termine su titoli e valute, i mutui
di titoli garantiti e altri strumenti finan-
ziari – vige un regime di esenzione nei
confronti di soggetti residenti in Stati che
consentono uno scambio di informazioni
e che con la novella in esame vengono
collegati alla white list di cui al nuovo
articolo 168-bis TUIR, anziché alla lista
vigente.
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Il comma 45 modifica l’articolo 10-ter
della legge n. 77 del 1983, contenente
disposizioni tributarie sui proventi delle
quote di organismi di investimento collet-
tivo in valori mobiliari (OICVM) di diritto
estero, al fine di coordinare con la nuova
white list il regime fiscale dei proventi
derivanti dalla partecipazione a organismi
di investimento collettivo in valori mobi-
liari di diritto estero.

Il comma 46 coordina con la nuova
white list il regime fiscale applicabile alle
plusvalenze e ai redditi da capitale diversi,
nonché il regime applicabile ai proventi
erogati da organismi di investimento col-
lettivo soggetti ad imposte sostitutive.

Il comma 47 coordina con la nuova
white list il regime fiscale sugli interessi
e altri proventi corrisposti in relazione ai
finanziamenti raccolti dalle società a re-
sponsabilità limitata aventi ad oggetto
esclusivo la realizzazione di una o più
operazioni di cartolarizzazione dei pro-
venti derivanti dalla dismissione del pa-
trimonio immobiliare dello Stato e di
altri enti pubblici, nonché il regime fi-
scale dei proventi derivanti dalla parte-
cipazione a fondi comuni di investimento
immobiliari.

I commi da 1 a 21 dell’articolo 4
introducono un regime fiscale semplificato
per i contribuenti cosiddetti minimi.

Il regime semplificato opera – per tali
contribuenti – come un regime naturale,
con la facoltà di optare per l’applicazione
dell’IVA e delle imposte sul reddito nei
modi ordinari.

I tratti peculiari del regime prevedono
l’esclusione dei contribuenti minimi dalla
soggettività passiva ai fini IRAP; l’applica-
zione – anche per le imprese – del criterio
di cassa ai fini della determinazione del
reddito; l’assoggettamento del reddito ad
imposta sostitutiva; l’estensione dell’am-
bito applicativo del regime di franchigia
IVA di cui all’articolo 32-bis del decreto
del Presidente della Repubblica n. 633 del
1972 (Istituzione e disciplina dell’imposta
sul valore aggiunto); l’esclusione dell’ap-
plicazione degli studi di settore; la ridu-
zione degli adempimenti contabili.

In particolare, ai sensi del comma 1,
si considerano contribuenti minimi, e
sono, pertanto, assoggettati al regime pre-
visto dalle disposizioni dei commi fino al
21, le persone fisiche esercenti attività di
impresa, arti o professioni che, al con-
tempo:

a) nell’anno solare precedente: hanno
conseguito ricavi ovvero hanno percepito
compensi, ragguagliati ad anno, non su-
periori a 30.000 euro; non hanno effet-
tuato cessioni all’esportazione; non hanno
sostenuto spese per lavoratori dipendenti o
collaboratori di cui all’articolo 50, comma
1, lettere c) e c-bis), del TUIR anche
assunti secondo la modalità riconducibile
a un progetto, programma di lavoro o fase
di esso, ai sensi degli articoli 61 e seguenti
del decreto legislativo n. 276 del 2003;

b) nel triennio solare precedente non
hanno effettuato acquisti di beni strumen-
tali, anche mediante contratti di appalto e
di locazione, pure finanziaria, per un
ammontare complessivo superiore a
15.000 euro.

Il comma 2 stabilisce che, agli effetti
del comma 1, le cessioni all’esportazione e
gli acquisti di beni strumentali si consi-
derano effettuati sulla base dei criteri di
cui all’articolo 6 del decreto del Presidente
della Repubblica n. 633 del 1972 in ma-
teria di IVA.

Ai sensi di quest’ultima disposizione, le
cessioni di beni si considerano effettuate
nel momento della stipulazione se riguar-
dano beni immobili e nel momento della
consegna o spedizione se riguardano beni
mobili. Tuttavia le cessioni i cui effetti
traslativi o costitutivi si producono poste-
riormente si considerano effettuate nel
momento in cui si producono tali effetti e
comunque, se riguardano beni mobili,
dopo il decorso di un anno dalla consegna
o spedizione (comma 1).

In base al comma 3, le persone fisiche
che intraprendono l’esercizio di imprese,
arti o professioni possono avvalersi del
regime dei contribuenti minimi, comuni-
cando, nella dichiarazione di inizio di
attività di cui all’articolo 35 del decreto del
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Presidente della Repubblica n. 633, di pre-
sumere la sussistenza dei requisiti di cui ai
commi 1 e 4 del presente articolo.

Il comma 4 reca un elenco tassativo di
fattispecie per le quali risulta precluso
l’accesso al regime semplificato dei con-
tribuenti minimi.

In dettaglio, non sono considerati con-
tribuenti minimi le persone fisiche che si
avvalgono di regimi speciali ai fini dell’im-
posta sul valore aggiunto; i soggetti non
residenti nel territorio dello Stato; i sog-
getti che, in via esclusiva o prevalente,
effettuano cessioni di fabbricati o porzioni
di fabbricato, di terreni edificabili di cui
all’articolo 10, n. 8), del decreto del Pre-
sidente della Repubblica n. 633, e di
mezzi di trasporto nuovi di cui all’articolo
53, comma 1, del decreto-legge n. 331 del
1993; gli esercenti attività d’impresa o arti
e professioni in forma individuale che
contestualmente partecipano a società di
persone o associazioni di cui all’articolo 5
del TUIR, ovvero a società a responsabilità
limitata di cui all’articolo 116 del mede-
simo testo unico.

Come previsto dal comma 5, i contri-
buenti minimi non addebitano l’IVA a
titolo di rivalsa e non hanno diritto alla
detrazione dell’IVA assolta, dovuta o ad-
debitata sugli acquisti anche intracomuni-
tari e sulle importazioni.

I medesimi contribuenti, per gli acqui-
siti intracomunitari e per le altre opera-
zioni per le quali risultano debitori del-
l’imposta, integrano la fattura con l’indi-
cazione dell’aliquota e della relativa im-
posta, che versano entro il giorno 16 del
mese successivo a quello di effettuazione
delle operazioni.

Il comma 6 dispone che l’applicazione
del regime semplificato comporta la ret-
tifica della detrazione di cui all’articolo
19-bis2, del decreto del Presidente della
Repubblica n. 633, in materia di IVA. Il
predetto articolo 19-bis2 prevede una va-
sta serie di ipotesi di rettifica, al fine di
permettere l’esercizio del diritto della de-
trazione IVA, su beni e servizi acquistati,
senza attendere il loro impiego effettivo.

La stessa rettifica si applica se il con-
tribuente transita, anche per opzione, al
regime ordinario dell’imposta sul valore
aggiunto.

Il versamento è effettuato in un’unica
soluzione, ovvero in cinque rate annuali di
pari importo senza applicazione degli in-
teressi. La prima o unica rata è versata
entro il termine per il versamento a saldo
dell’imposta sul valore aggiunto relativa
all’anno precedente a quello di applica-
zione del regime dei contribuenti minimi;
le successive rate sono versate entro il
termine per il versamento a saldo dell’im-
posta sostitutiva di cui al comma 10. Il
debito può essere estinto anche mediante
compensazione.

Il comma 7 stabilisce che nella dichia-
razione IVA relativa all’ultimo anno in cui
è applicata l’imposta sul valore aggiunto
nei modi ordinari, deve tenersi conto an-
che dell’imposta relativa alle operazioni
indicate nell’ultimo comma dell’articolo 6
del decreto del Presidente della Repub-
blica n. 633 del 1972, per le quali non si
è ancora verificata l’esigibilità.

Il comma 8 prevede che l’eccedenza
detraibile emergente dalla dichiarazione,
presentata dai contribuenti minimi, rela-
tiva all’ultimo anno in cui l’IVA è applicata
nei modi ordinari, possa essere chiesta a
rimborso, ovvero può essere utilizzata in
compensazione.

Secondo la previsione del comma 9, i
contribuenti minimi non si considerano
soggetti passivi dell’IRAP. Ai fini della
determinazione del reddito di impresa o di
lavoro autonomo, è prevista l’applicazione
del criterio di cassa. Concorrono inoltre
alla formazione del reddito le plusvalenze
e le minusvalenze dei beni relativi all’im-
presa o all’esercizio di arti o professioni.

I contributi previdenziali versati in ot-
temperanza a disposizioni di legge si de-
ducono dal reddito determinato ai sensi
del presente comma.

Il comma 10 prevede che sul reddito
determinato in base al comma 9 sopra
illustrato si applichi un’imposta sostitutiva
dell’imposta sui redditi e delle addizionali
regionali e comunali, con aliquota al pari
a 20 per cento. Nel caso di imprese
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familiari di cui all’articolo 5, comma 4, del
TUIR, l’imposta sostitutiva, calcolata sul
reddito al lordo delle quote assegnate al
coniuge e ai collaboratori familiari, è do-
vuta dall’imprenditore.

Il versamento dell’imposta sostitutiva
dovrà essere effettuato con le medesime
modalità previste per il versamento del-
l’imposta sui redditi delle persone fisiche.
Pertanto, si applicheranno le disposizioni
vigenti in materia di acconto dell’imposta,
compensazione e rateazione.

Il comma 11 chiarisce il trattamento
dei componenti positivi e negativi che
hanno avuto origine prima dell’ingresso
nel regime dei contribuenti minimi e la cui
tassazione o deduzione è stata rinviata
negli esercizi di efficacia del regime sem-
plificato. La disposizione stabilisce che i
componenti positivi e negativi di reddito
riferiti a esercizi precedenti a quello da
cui ha effetto il regime semplificato – la
cui tassazione o deduzione è stata rinviata
in conformità alle disposizioni del TUIR
che consentono o dispongono il rinvio –
partecipino per le quote residue alla for-
mazione del reddito dell’esercizio prece-
dente a quello di efficacia del predetto
regime, solo per l’importo della somma
algebrica delle predette quote eccedente
l’ammontare di 5.000 euro.

Il comma 12 prevede che le perdite
fiscali generatesi nei periodi d’imposta
anteriori a quello da cui decorre il regime
semplificato e quelle generatesi nel corso
di tale regime possano essere computate in
diminuzione del reddito determinato ai
sensi dei commi da 1 a 21 secondo le
regole ordinarie stabilite dal TUIR per il
riporto delle perdite.

Relativamente agli adempimenti conta-
bili, il comma 13 esonera i contribuenti
minimi dagli obblighi di registrazione e di
tenuta delle scritture contabili, fermo re-
stando l’obbligo di conservare, ai sensi
dell’articolo 22 del decreto del Presidente
della Repubblica n. 600 del 1973, i docu-
menti ricevuti ed emessi e di presentare la
dichiarazione dei redditi.

Ai fini dell’adempimento degli obblighi
IVA, i contribuenti minimi sono esonerati
dal versamento dell’imposta e da tutti gli

altri obblighi previsti dal decreto del Pre-
sidente della Repubblica n. 633, ad ecce-
zione degli obblighi di numerazione e di
conservazione delle fatture di acquisto e
delle bollette doganali e di certificazione
dei corrispettivi, e sono, altresı̀, esonerati
dalla presentazione degli elenchi dei clienti
e fornitori.

In base al comma 14, i soggetti che
rientrano nel regime dei contribuenti mi-
nimi possono optare per l’applicazione
dell’IVA e delle imposte sul reddito nei
modi ordinari. L’opzione, attivabile per
almeno un triennio, deve essere comuni-
cata con la prima dichiarazione annuale
da presentare successivamente alla scelta
operata.

Trascorso il periodo minimo di perma-
nenza nel regime normale, l’opzione resta
valida per ciascun anno successivo, fino a
quando permane la concreta applicazione
della scelta operata.

In deroga alle norme di cui al comma
14, l’opzione esercitata per il periodo di
imposta 2008 può essere revocata con
effetto dal periodo di imposta successivo;
la revoca è comunicata con la prima
dichiarazione annuale da presentare suc-
cessivamente alla scelta operata.

Il comma 15 prescrive che il regime dei
contribuenti minimi cessa di avere appli-
cazione dall’anno successivo a quello in
cui viene meno una delle condizioni di cui
al comma 1 ovvero si verifica una delle
fattispecie indicate al comma 4.

Il regime cessa di avere applicazione
dall’anno stesso in cui i ricavi o i com-
pensi percepiti superano di oltre il 50 per
cento il limite dei 30.000 euro annui. In
tal caso, sarà dovuta l’IVA relativa ai
corrispettivi delle operazioni imponibili
effettuate nell’intero anno solare, deter-
minata mediante scorporo, ai sensi del-
l’ultimo comma dell’articolo 27 del de-
creto del Presidente della Repubblica
n. 633 del 1972, per la frazione d’anno
antecedente il superamento del predetto
limite o la corresponsione dei predetti
compensi, fatto salvo il diritto alla de-
trazione dell’imposta sugli acquisti rela-
tivi al medesimo periodo.
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È previsto che la cessazione dall’ap-
plicazione del regime dei contribuenti
minimi, a causa del superamento di oltre
il 50 per cento del limite di 30 mila euro
dei ricavi annuali, comporta l’applica-
zione del regime ordinario per i succes-
sivi tre anni.

Ai sensi del comma 16, nel caso di
passaggio da un periodo di imposta sog-
getto a regime semplificato a un periodo di
imposta soggetto a regime ordinario, al
fine di evitare salti o duplicazioni di
imposizione, i ricavi, i compensi e le spese
sostenute che – ai sensi delle regole del
regime semplificato – hanno già concorso
a formare il reddito, non assumono rile-
vanza nella determinazione del reddito dei
periodi imposta successivi, ancorché di
competenza di tali periodi.

Viceversa, i ricavi, i compensi e le spese
che – ancorché di competenza del periodo
soggetto al regime semplificato – non
hanno concorso a formare il reddito im-
ponibile del periodo, assumono rilevanza
nei periodi imposta successivi nel corso
dei quali si verificano i presupposti pre-
visti dal regime semplificato.

Con i provvedimenti di cui al comma
20, possono essere dettate disposizioni at-
tuative del comma 16.

Il comma 17 esclude i contribuenti
minimi dall’applicazione degli studi di set-
tore, mentre il comma 18 prevede che –
per l’accertamento, la riscossione, le san-
zioni e il contenzioso nei confronti dei
contribuenti minimi – si applicano, in
quanto compatibili, le ordinarie disposi-
zioni in materia di imposte dirette, impo-
sta sul valore aggiunto e imposta regionale
sulle attività produttive.

In caso di infedele indicazione, da parte
dei contribuenti minimi, dei dati attestanti
i requisiti e le condizioni di cui ai commi
1 e 4, che determinano la cessazione del
regime semplificato, le misure delle san-
zioni minime e massime stabilite dal de-
creto legislativo n. 471 del 1997, sono
aumentate del 10 per cento, se il maggior
reddito accertato supera del 10 per cento
quello dichiarato.

Si dispone, inoltre, che il regime dei
contribuenti minimi cessa di avere appli-

cazione dall’anno successivo a quello in
cui, a seguito di accertamento divenuto
definitivo, viene meno una delle condizioni
di cui al comma 1 ovvero si verifica una
delle fattispecie indicate al comma 4.

Il regime cessa di avere applicazione
dall’anno stesso in cui l’accertamento è
divenuto definitivo, nel caso in cui i ricavi
o i compensi definitivamente accertati su-
perino di oltre il 50 per cento il tetto dei
30 mila euro annui.

In quest’ultimo caso, operano le dispo-
sizioni di cui al terzo periodo del comma
15, consistenti nell’applicazione del regime
ordinario per i successivi tre anni.

Il comma 19 rimette ad un decreto del
Ministro dell’economia e delle finanze
l’emanazione delle disposizioni di attua-
zione dei commi precedenti, mentre con
uno o più provvedimenti del direttore
dell’Agenzia delle entrate saranno disposte
le modalità applicative, anche in riferi-
mento a eventuali modalità di presenta-
zione della dichiarazione.

Il comma 20 abroga i regimi fiscali
speciali previsti dall’articolo 32-bis del
decreto del Presidente della Repubblica
n. 633 del 1972, dall’articolo 14 della
legge n. 388 del 2000, e dall’articolo 3,
commi da 165 a 170 della legge n. 662
del 1996.

Il secondo periodo del comma 20 sta-
bilisce che i contribuenti che abbiano
esercitato l’opzione per il regime IVA or-
dinario possano applicare le disposizioni
di cui al presente articolo 4, limitatamente
al periodo di imposta 2008, anche se non
è trascorso il periodo minimo di perma-
nenza nel regime normale previsto dall’ar-
ticolo 32-bis, comma 7.

In tal caso, la revoca dell’opzione per il
regime IVA ordinario deve essere comu-
nicata con la prima dichiarazione annuale
da presentare successivamente alla scelta
operata e si prevede l’applicazione del
comma 6 dell’articolo 4 in esame: con tale
disposizione, è stabilito che la fruizione
del regime semplificato comporta la ret-
tifica della detrazione di cui all’articolo
19-bis2, del decreto del Presidente della
Repubblica n. 633 del 1972.
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Ai sensi del comma 21, le disposizioni
di cui ai commi da 1 a 20 si applicheranno
a decorrere dal 1o gennaio 2008. Tuttavia
i predetti commi non troveranno applica-
zione ai fini del calcolo dell’acconto del-
l’imposta sul reddito delle persone fisiche
(IRPEF) dovuto per l’anno in cui avviene
il passaggio dal regime ordinario di tas-
sazione a quello semplificato per i contri-
buenti minimi.

Il comma 22 esclude che l’esecuzione
della sospensione della licenza o dell’au-
torizzazione all’esercizio dell’attività per
effetto della violazione degli obblighi in
materia di emissione della ricevuta o dello
scontrino fiscale, nel corso di un quin-
quennio e per tre distinte violazioni, possa
essere assicurata con mezzi diversi dal-
l’apposizione del sigillo da parte dell’or-
gano procedente e dalla sottoscrizione del
personale incaricato.

Il comma 23 introduce la possibilità di
procedere al pagamento o al deposito dei
diritti doganali mediante bonifico bancario
o postale, al fine di consentire la sempli-
ficazione degli adempimenti degli opera-
tori doganali e la riduzione dei costi
gestionali a carico dell’Amministrazione
finanziaria. La disposizione autorizza a tal
fine l’apertura di un’apposita contabilità
speciale presso la Banca d’Italia, su cui far
affluire le relative somme.

Il comma 24 dispone la proroga dal 31
dicembre 2007 al 31 dicembre 2008 del
termine previsto dall’articolo 64, comma 3,
del Codice dell’amministrazione digitale di
cui al decreto legislativo n. 82 del 2005, a
decorrere dal quale non sarà più consen-
tito l’accesso ai servizi erogati in rete dalle
pubbliche amministrazioni, con strumenti
diversi dalla carta d’identità elettronica e
dalla carta nazionale dei servizi.

Il comma 25 inserisce nel decreto-legge
n. 269 del 2003 un nuovo articolo 44-bis,
con il quale si semplifica la dichiarazione
annuale presentata dai sostituti d’imposta.

Si dispone che – a partire dalle retri-
buzioni corrisposte con riferimento al
mese di gennaio 2009 – i sostituti di
imposta, già tenuti a rilasciare la certifi-
cazione unica attestante l’ammontare dei
contributi previdenziali versati, dovranno

comunicare, mensilmente e per via tele-
matica, direttamente o tramite gli inter-
mediari abilitati, i dati retributivi e le
informazioni necessarie per il calcolo delle
ritenute fiscali e dei relativi conguagli, per
il calcolo dei contributi, per l’implemen-
tazione delle posizioni assicurative indivi-
duali e per l’erogazione delle prestazioni.
Tali obblighi di comunicazione dovranno
essere assolti mediante una dichiarazione
mensile da presentare entro l’ultimo
giorno del mese successivo a quello di
riferimento.

Il comma 26 rinvia ad un decreto del
Ministro dell’economia e delle finanze, di
concerto con il Ministro del lavoro e
della previdenza sociale, la definizione
delle modalità attuative del comma 25,
nonché le modalità di condivisione dei
dati tra l’INPS, l’INPDAP e l’Agenzia delle
entrate.

Il comma 27 rinvia al medesimo de-
creto di cui al comma 26 la semplifica-
zione e l’armonizzazione degli adempi-
menti gravanti sui sostituti di imposta, nel
rispetto dei seguenti criteri: trasmissione
mensile dei flussi telematici unificati; pre-
visione di un unico canale telematico per
la trasmissione dei dati; possibilità di am-
pliamento delle nuove modalità di comu-
nicazione dei dati fiscali e contributivi
anche ad enti e casse previdenziali diversi
dall’INPS e dall’INPDAP.

I commi da 28 a 31 autorizzano i
Consorzi di Garanzia fidi (Confidi), sotto-
posti alla vigilanza prudenziale di cui
all’articolo 107 del Testo unico bancario a
prestare garanzie e fideiussioni nei con-
fronti dello Stato, ai fini specificamente
fiscali.

In particolare, il comma 28 modifica
l’articolo 38-bis, comma 1, del decreto del
Presidente della Repubblica n. 633 del
1972, al fine di permettere ai Confidi di
concedere garanzie nei confronti dello
Stato per i debiti delle piccole e medie
imprese, nel caso della richiesta di rim-
borso IVA accelerato; tale facoltà viene,
invece, soppressa per i Confidi iscritti nella
sezione speciale dell’elenco di cui all’arti-
colo 106 del TUB.
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Il comma 29, modificando l’articolo 8,
comma 2, del decreto legislativo n. 218 del
1997, permette ai Confidi di concedere
garanzie per debiti nei confronti dello
Stato, nell’ipotesi di rateazione da accer-
tamento con adesione e acquiescenza nelle
imposte sui redditi e nell’IVA.

Il comma 30, modificando l’articolo 48,
comma 3, del decreto legislativo n. 546 del
1992, permette ai Confidi di concedere
garanzie per debiti nei confronti dello
Stato, nell’ipotesi di rateazione da conci-
liazione giudiziale.

Il comma 31, modificando l’articolo 19,
comma 1, del decreto del Presidente della
Repubblica n. 602 del 1973, permette ai
Confidi di concedere garanzie per debiti
nei confronti dello Stato, nell’ipotesi di
rateazione del pagamento delle somme
iscritte a ruolo ai fini della riscossione
coatta delle imposte sul reddito.

I commi 32 e 33 modificano la di-
sciplina antielusiva delle società non ope-
rative.

In particolare, il comma 32, lettera a),
modifica la lettera b) dell’articolo 30,
comma 1, della legge n. 724 del 1994,
riducendo all’1 per cento la percentuale
di determinazione dei ricavi in rapporto
al valore degli immobili situati in comuni
con popolazione inferiore a 1.000 abi-
tanti.

La lettera b) abroga l’ultimo periodo
del comma 1 dell’articolo 30, sopprimendo
la correzione apportata dal comma 326
dell’unico articolo della legge finanziaria
2007, che aveva ridotto, per i beni siti in
comuni con popolazione inferiore a 1.000
abitanti, le percentuali di determinazione
dei ricavi minimi da applicare alle parte-
cipazioni, ai titoli, ai crediti e alle immo-
bilizzazioni.

La lettera c) modifica il comma 1,
secondo periodo, numero 6), dell’articolo
30, portando da 100 a 50 il numero
minimo dei soci necessario ad esentare la
società dall’applicazione delle percentuali
dirimenti ai fini dell’individuazione delle
società di comodo.

La lettera d), amplia i casi di esenzione
dalla normativa antielusiva di contrasto
delle società di comodo. Si prevede, infatti,

che essa non si applichi alle società che,
nei due esercizi precedenti, hanno avuto
un numero di dipendenti mai inferiore alle
dieci unità; alle società in stato di falli-
mento, assoggettate a procedure di liqui-
dazione giudiziaria, di liquidazione coatta
amministrativa ed in concordato preven-
tivo; alle società che presentano un am-
montare complessivo del valore della pro-
duzione superiore al totale attivo dello
stato patrimoniale; alle società partecipate
da enti pubblici almeno nella misura del
20 per cento del capitale sociale; alle
società che risultano congrue e coerenti ai
fini degli studi di settore.

La lettera e), modifica il comma 3,
lettera b), dell’articolo 30, riducendo al 4
per cento (anziché al normale 4,75 per
cento) la percentuale di determinazione
del reddito minimo da applicare agli im-
mobili classificati nella categoria catastale
A/10 (ossia uffici e studi privati). La per-
centuale è fissata allo 0,9 per cento per
tutti gli immobili situati in comuni con
popolazione inferiore a 1.000 abitanti.

La lettera f), inserisce nell’articolo 30
della legge n. 724 del 1994 i nuovi commi
4-ter e 4-quater, con i quali si rimette ad
un provvedimento del direttore dell’Agen-
zia delle entrate l’eventuale individuazione
di determinate situazioni oggettive che
consentano ai contribuenti di disapplicare
la normativa antielusiva contro le cosid-
dette società di comodo, senza necessità di
presentare apposito interpello al direttore
regionale dell’Agenzia delle entrate terri-
torialmente competente.

Viene altresı̀ previsto che i provvedi-
menti del direttore regionale dell’Agenzia
delle entrate, adottati a seguito delle
istanze di disapplicazione della normativa
antielusiva, siano comunicati mediante
servizio postale, in plico raccomandato
con avviso di ricevimento, ovvero a mezzo
fax o posta elettronica.

Il comma 33 riapre i termini della disci-
plina transitoria dettata per lo scioglimento
ovvero la trasformazione in società sem-
plice e l’assegnazione dei beni ai soci delle
società considerate non operative.

Per incentivare lo scioglimento o la
trasformazione delle società non operative
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che non abbiano provveduto entro il ter-
mine del 31 maggio 2007, si prevede una
consistente riduzione delle imposte sosti-
tutive previste dal comma 112 dell’unico
articolo della legge n. 296 del 2006 (finan-
ziaria 2007).

Nel dettaglio, si dispone che lo sciogli-
mento, ovvero la trasformazione in società
semplice, di cui all’articolo 1, commi da
111 a 117, della legge n. 296 del 2006,
possa essere eseguito, dalle società consi-
derate non operative nel periodo di im-
posta in corso al 31 dicembre 2007,
nonché da quelle che, a tale data, si
trovano nel primo periodo di imposta,
entro il quinto mese successivo alla chiu-
sura del medesimo periodo di imposta.

La condizione di iscrizione dei soci
persone fisiche nel libro dei soci deve
essere verificata alla data di entrata in
vigore della presente legge, ovvero entro
trenta giorni dalla medesima data, in forza
di un titolo di trasferimento avente data
certa anteriore al 1o novembre 2007.

Le aliquote delle imposte sostitutive di
cui all’articolo 1, comma 112, primo e
secondo periodo, della legge n. 296 del
2006, sono rideterminate nella misura ri-
spettivamente del 10 e del 5 per cento
(anziché del 25 e 10 per cento come
previsto dal citato comma 112).

Il comma 34 sostituisce il comma 3
dell’articolo 13 del decreto legislativo
n. 460 del 1997, modificando la disciplina
della cessione di beni non di lusso alle
ONLUS ai fini fiscali.

Si prevede che tali beni, qualora ven-
gano ceduti gratuitamente alle ONLUS,
per un importo corrispondente al costo
specifico sostenuto per la produzione o
l’acquisto complessivamente non superiore
al cinque per cento del reddito d’impresa
dichiarato, non si considerino destinati a
finalità estranee all’esercizio dell’impresa,
ai sensi dell’articolo 85, comma 2, TUIR,
per cui non concorrono alla formazione
del reddito di impresa.

I predetti beni si considerano altresı̀
distrutti agli effetti dell’imposta sul valore
aggiunto (IVA), a cui, conseguentemente,
non sono assoggettati.

L’articolo 6 reca disposizioni in materia
di Confidi, con riguardo al finanziamento
pubblico, all’imputazione di contributi
pubblici al patrimonio a fini di vigilanza,
alla gestione di fondi pubblici di agevola-
zione.

Il comma 1 modifica l’articolo 1,
comma 878, della legge n. 296 del 2006,
n. 296, aggiungendo a tale comma un
periodo in forza del quale il contributo di
30 milioni di euro per l’anno 2007 e il
contributo di 20 milioni di euro per cia-
scuno degli anni 2008 e 2009 sono asse-
gnati alle società finanziarie costituitesi a
norma del regolamento di cui al decreto
del Ministro dell’industria, del commercio
e dell’artigianato 30 marzo 2001, n. 400,
operative alla data di entrata in vigore
della disposizione in esame. L’assegna-
zione dei contributi dovrà avvenire in
ragione della medesima ripartizione per-
centuale dei fondi di garanzia intercon-
sortili ottenuta in fase di prima attuazione
del regolamento.

Il comma 2 stabilisce che le banche di
garanzia collettiva dei fidi e i confidi
possono imputare al fondo consortile, al
capitale sociale o ad apposita riserva i
fondi rischi e gli altri fondi o riserve
patrimoniali costituiti da contributi dello
Stato, delle regioni e di altri enti pubblici
esistenti alla data del 30 giugno 2007, al di
accelerare lo sviluppo delle cooperative e
i consorzi di garanzia collettiva fidi.

Le risorse indicate dal comma 2 sono
attribuite unitariamente al patrimonio a
fini di vigilanza dei relativi confidi, senza
vincoli di destinazione.

Si chiarisce che le eventuali azioni o
quote corrispondenti costituiscono azioni
o quote proprie delle banche o dei confidi
e non attribuiscono alcun diritto patrimo-
niale o amministrativo, né sono computate
nel capitale sociale o nel fondo consortile
ai fini del calcolo delle quote richieste per
la costituzione e per le deliberazioni del-
l’assemblea.

Il comma 3 integra il comma 55 del-
l’articolo 13 del decreto-legge n. 269 del
2003, in materia di gestione di fondi
pubblici di agevolazione da parte dei con-
fidi, escludendo l’attività di gestione di
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fondi pubblici di agevolazione dalla riserva
a favore di banche e intermediari finan-
ziari e confidi iscritti nell’albo di cui
all’articolo 107 del TUB, e consentendone
l’esercizio anche agli altri tipi di confidi.

Innanzitutto, si prevede che i contributi
erogati da Regioni o da altri enti pubblici
per la costituzione e l’implementazione del
fondo rischi, in quanto concessi per lo
svolgimento della propria attività istituzio-
nale non ricadono nell’ambito di applica-
zione del Testo unico bancario (TUB), che
pone una riserva di attività relativa ai
finanziamenti agevolati e gestione di fondi
pubblici a favore delle banche.

La disposizione recata dal comma 3
autorizza inoltre i soggetti iscritti nella
sezione di cui all’articolo 106 del TUB,
come disposto dall’articolo 155, comma 4,
dello stesso TUB, a esercitare l’attività di
gestione di fondi pubblici finalizzati al-
l’abbattimento dei tassi di interesse e/o al
contenimento degli oneri finanziari.

La disposizione stabilisce che tale atti-
vità può essere svolta in connessione al-
l’operatività tipica e nei limiti della stru-
mentalità all’oggetto sociale tipico.

Si pongono inoltre due condizioni per
lo svolgimento dell’attività: il contributo a
valere sul fondo pubblico sia erogato
esclusivamente a favore di imprese con-
sorziate o socie ed in connessione a fi-
nanziamenti garantiti dal medesimo con-
fidi; il confidi svolga unicamente la fun-
zione di mandatario all’incasso e al paga-
mento per conto dell’ente pubblico
erogatore, che permane titolare esclusivo
dei fondi, limitandosi ad accertare la sus-
sistenza dei requisiti di legge per l’accesso
all’agevolazione.

L’articolo 8 dispone che, per le società
titolari di concessioni, in ambito provin-
ciale, del servizio nazionale della riscos-
sione, la sanatoria prevista dall’articolo 1,
comma 426, della legge n. 311 del 2004,
produca efficacia anche nei confronti delle
società titolari delle precedenti concessioni
subprovinciali partecipanti, anche per in-
corporazione, al capitale sociale delle suc-
cedute nuove società.

La disposizione comporta l’estensione
soggettiva della sanatoria per gli illeciti

amministrativi – derivanti dall’attività
svolta fino al 30 giugno 2005 – commessi
dai concessionari della riscossione nel-
l’esercizio degli obblighi inerenti al rap-
porto concessorio.

L’articolo 9, comma 1, proroga per
tutto il periodo d’imposta 2008 l’applica-
zione delle norme regionali in materia di
tassa automobilistica e di IRAP emanate in
modo non conforme ai poteri attribuiti
alle regioni in materia dalla normativa
statale, attualmente consentita fino al pe-
riodo d’imposta 2007.

Il comma 2 conferma, anche per il
periodo d’imposta 2008, l’applicazione del-
l’agevolazione fiscale concessa agli eser-
centi di impianti di distribuzione di car-
burante, consistente in una deduzione for-
fetaria dei ricavi, indicati all’articolo 85,
comma 1, lettera a), del TUIR (ossia dei
corrispettivi delle cessioni di beni e delle
prestazioni di servizi alla cui produzione o
al cui scambio è diretta l’attività dell’im-
presa), per gli esercenti impianti di distri-
buzione di carburante.

La riduzione forfetaria del reddito di
impresa è pari alle seguenti percentuali
dell’ammontare lordo dei ricavi: 1,1 per
cento dei ricavi fino a 1.032.913,80 euro;
0,6 per cento dei ricavi oltre 1.032.913,80
euro e fino a 2.065.827,60 euro; 0,4 per
cento dei ricavi oltre 2.065.827,60 euro.

Segnala a tale proposito come l’articolo
122, comma 1, lettera f), del disegno di
legge preveda la proroga di tale agevola-
zione per gli anni 2008, 2009 e 2010.
Appare pertanto necessario un coordina-
mento fra le due disposizioni.

Dal punto di vista della formulazione
del testo si dovrebbe altresı̀ considerare
l’opportunità di riscrivere la disposizione
in forma di modifica testuale all’articolo
21 della legge n. 448 del 1998.

Il comma 3 consente di utilizzare in
compensazione dei versamenti, anche per
le somme versate nel periodo d’imposta
2007 ed ai fini della compensazione dei
versamenti effettuati dal 1o gennaio 2008
al 31 dicembre 2008, le somme versate a
titolo di contributo al Servizio sanitario
nazionale sui premi di assicurazione per la
responsabilità civile. La norma prevede
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altresı̀ che la quota utilizzata in compen-
sazione non concorra alla formazione del
reddito d’impresa ai fini delle imposte sui
redditi e del valore della produzione netta
ai fini dell’IRAP.

Il comma 4 proroga al periodo di
imposta in corso al 31 dicembre 2007 la
possibilità, di dedurre forfetariamente le
spese non documentate per i trasporti
effettuati personalmente dall’imprenditore
all’interno del comune. Viene pertanto
prorogata, anche per il periodo d’imposta
2007 la facoltà, già introdotta per il 2006,
di dedurre forfetariamente, entro il limite
di spesa di 120 milioni di euro, per un
importo pari al 35 per cento di quello
spettante, ossia nella misura di euro
2,7125, le spese non documentate per i
trasporti effettuati anche all’interno del
comune.

Il comma 5, modificando l’articolo 45,
comma 1, del decreto legislativo n. 446 del
1997, fissa, anche per l’anno d’imposta
2007, all’1,9 per cento, in luogo del 3,75
per cento, l’aliquota IRAP applicabile ai
soggetti che operano nel settore agricolo e
alle cooperative della piccola pesca e loro
consorzi, riconfermando l’aliquota già ap-
plicata ai medesimi soggetti fino all’anno
d’imposta 2006.

Per il periodo d’imposta 2008 l’aliquota
viene invece fissata al 3,75 per cento.

Segnala a tale riguardo come l’articolo
3, comma 17, lettera h), del disegno di
legge disponga la riduzione dell’aliquota
normale IRAP dal 4,25 al 3,9 per cento,
con decorrenza dal periodo d’imposta
2008.

Il comma 6 proroga per l’anno 2008 le
agevolazioni fiscali e previdenziali previste
dall’articolo 11 della legge 23 dicembre
2000, n. 388 (legge finanziaria per il 2001),
il quale aveva esteso alle imprese che
esercitano la pesca costiera, nonché alle
imprese che esercitano la pesca nelle ac-
que interne e lagunari i seguenti benefici:
concessione di un credito d’imposta, in
misura corrispondente al 70 per cento
dell’IRPEF dovuta sulle retribuzioni e sui
compensi per lavoro dipendente e auto-
nomo, corrisposti ai marittimi che ope-
rano a bordo delle navi iscritte nel Regi-

stro internazionale; abbattimento, nella
misura del 56 per cento, del reddito de-
rivante dall’esercizio della pesca, ai fini
delle imposte sui redditi.

Per quanto riguarda le agevolazioni
previdenziali, il comma 6 proroga inoltre
per l’anno 2008 il beneficio relativo al-
l’esonero dal versamento dei contributi
previdenziali e assistenziali, che l’articolo
11 della legge n. 388 del 2000 aveva esteso
alle imprese che esercitano la pesca co-
stiera e la pesca nelle acque interne e
lagunari, sempre nel limite del 70 per
cento.

Il comma 7 proroga al 31 dicembre
2008 le agevolazioni tributarie per la for-
mazione e l’arrotondamento della pro-
prietà contadina, consistenti nell’esenzione
dall’imposta di bollo e nella riduzione
delle imposte ipotecarie e di registro ap-
plicabili agli atti di compravendita, per-
muta, affitto, concessione in enfiteusi, po-
sti in essere per la formazione e l’arro-
tondamento della proprietà contadina.

Il comma 8 proroga fino al 31 dicem-
bre 2008, con decorrenza dalla data di
entrata in vigore della legge finanziaria,
l’esenzione dall’accisa per il gasolio utiliz-
zato per il riscaldamento nelle coltivazioni
sotto serra, di cui all’articolo 2, comma 4,
della legge n. 350 del 2003 (legge finan-
ziaria per il 2004).

Il comma 9 aggiunge all’articolo 33 del
TUIR un comma in base al quale sono
considerate produttive di reddito agrario
anche le attività di coltivazione di prodotti
vegetali per conto terzi. La condizione per
fruire della norma è che la superficie delle
attività dirette alla produzione tramite
l’utilizzo di strutture fisse o mobili, non
ecceda il doppio di quella del terreno su
cui la produzione stessa insiste.

Il comma 10 modifica l’articolo 1,
comma 1094, della legge finanziaria per il
2007, relativamente alla facoltà di deter-
minazione forfetaria del reddito degli im-
prenditori agricoli, rendendo opzionale la
determinazione forfetaria del reddito im-
ponibile di alcune tipologie di imprendi-
tori agricoli, attraverso l’applicazione del
coefficiente di redditività del 25 per cento.
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Il comma 11 modifica l’articolo 1,
comma 423, della legge finanziaria per il
2006, facendo salva la possibilità di optare
per il regime ordinario, anziché forfetario,
di determinazione del reddito nel caso di
produzione e cessione di energia elettrica
da fonti rinnovabili effettuata da impren-
ditori agricoli sul fondo coltivato.

Il comma 12 modifica gli adempimenti
cui sono tenuti i produttori agricoli in
regime IVA di esonero dagli adempimenti
contabile, disciplinato dall’articolo 34
comma 6 del decreto del Presidente della
Repubblica n. 633 del 1972, introducendo
l’obbligo di comunicare trimestralmente,
anche in forma telematica, all’Agenzia
delle entrate, l’ammontare delle operazioni
effettuate. In base alla modifica apportata
i produttori agricoli che usufruiscono del
nuovo regime di esonero IVA, pur essendo
esentati dai sopra illustrati adempimenti
contabili in materia di IVA, dovranno
anch’essi, come i contribuenti minimi in
franchigia, comunicare trimestralmente,
anche in forma telematica, all’Agenzia
delle entrate, l’ammontare delle operazioni
effettuate, secondo modalità che saranno
stabilite con un apposito provvedimento
del direttore dell’Agenzia medesima.

Il comma 13 modifica una serie di
agevolazioni ed esenzioni previste nel testo
unico delle accise, per renderle compatibili
con le aliquote minime comunitarie di cui
alla direttiva 2003/96/CE, del Consiglio del
27 ottobre 2003, che ha ristrutturato il
quadro comunitario per la tassazione dei
prodotti energetici e dell’elettricità.

In particolare la norma modifica delle
agevolazioni relative all’accisa sugli oli mi-
nerali impiegati dalle Forze armate nazio-
nali nonché quelle relative all’accisa sui
carburanti impiegati dai taxi (e da altri
veicoli equipollenti adibiti al servizio pub-
blico) e dalle ambulanze.

Le lettere a) e d) eliminano l’esenzione
dall’accisa sugli oli minerali utilizzati dalle
forze armate nazionali, mantenendo l’ap-
plicazione dell’esenzione per le sole forze
armate degli Stati che siano parti con-
traente del Trattato del Nord Atlantico
(NATO) e per gli usi consentiti.

Per le forze armate nazionali si prevede
l’applicazione delle aliquote minime co-
munitarie che sono di euro 359,00 per
1.000 litri per la benzina e di euro 302,00
per 1.000 litri per il gasolio usati come
carburanti per motori, mentre per il GPL
ed il gas naturale è prevista l’esenzione.

Per i combustibili da riscaldamento
l’accisa è invece di 21 euro per mille litri
di gasolio, di 11,66 euro per mille metri
cubi di gas naturale mentre vi è l’esen-
zione per il GPL da riscaldamento.

La lettera b) riguarda la tassazione dei
carburanti impiegati dai taxi, compresi i
motoscafi che, in talune località, sostitui-
scono le vetture da piazza e quelli lacuali,
adibiti al servizio pubblico da banchina
per il trasporto di persone, per i quali si
prevede attualmente un’agevolazione con-
sistente nell’applicazione di un’aliquota
pari al 40 per cento di quella normale, sia
per la benzina che per il gasolio.

Le aliquote vigenti sono pertanto di
225,6 euro per mille litri di benzina (men-
tre l’aliquota ordinaria è di 564 euro) e di
169,2 euro per mille litri di gasolio (l’ali-
quota ordinaria è di 423 euro).

Con la modifica recata dalla lettera b)
in commento tali aliquote vengono aumen-
tate fino al livello delle aliquote minime
comunitarie pari a 359 euro per mille litri
di benzina ed a 302 euro per mille litri di
gasolio.

La lettera c) riguarda i carburanti im-
piegati dalle ambulanze, e prevede l’appli-
cazione dell’aliquota di accisa minima co-
munitaria di euro 359,00 per 1000 litri per
la benzina e di euro 302,00 per 1.000 litri
per il gasolio, eliminando la previgente
agevolazione in base alla quale si pagava il
40 per cento dell’aliquota.

Segnala al riguardo come il contenuto
del comma 13, lettere b) e c), sia compreso
nell’articolo 39-ter del decreto-legge n. 159
del 2007, attualmente all’esame della Ca-
mera.

Il comma 14 prevede che al gas natu-
rale impiegato dalle Forze armate nazio-
nali come combustibile per riscaldamento,
per il quale è prevista l’esenzione dall’ali-
quota di accisa, non si applichino l’addi-
zionale regionale all’accisa sul gas naturale
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usato come combustibile e l’imposta re-
gionale sostitutiva per le utenze esenti di
cui all’articolo 9 del decreto legislativo
n. 398 del 1990.

Il comma 15 istituisce nello stato di
previsione del Ministero della difesa, a
decorrere dall’anno 2008, un fondo con lo
stanziamento di euro 107.155.000, desti-
nato al pagamento dell’accisa sui prodotti
energetici impiegati dalle Forze armate
nazionali diverse dal Corpo della Guardia
di finanza.

Il comma 16 istituisce nello stato di
previsione del Ministero dell’economia e
delle finanze un fondo con lo stanzia-
mento di euro 7.845.000 a decorrere dal-
l’anno 2008, destinato al pagamento del-
l’accisa sui prodotti energetici impiegati
dal Corpo della Guardia di finanza.

Il comma 17 prevede che all’onere
derivante dai commi 15 e 16, pari ad
euro 115 milioni a decorrere dall’anno
2008, si provveda mediante utilizzo delle
maggiori entrate derivanti dall’applica-
zione delle disposizioni di cui al comma
13, lettere a) e d).

I commi da 18 a 23 modificano il
regime di riduzione dell’accisa e di com-
partecipazione al gettito erariale della
stessa nella regione Friuli-Venezia Giulia
in relazione alla scadenza, avvenuta il 31
dicembre 2006 dell’autorizzazione comu-
nitaria all’Italia per applicare una ridu-
zione delle aliquote di accisa sulla benzina
consumata nel territorio del Friuli-Venezia
Giulia.

Il comma 18 prevede in particolare
l’abrogazione, decorrere dal 1o gennaio
2008, del comma 16 dell’articolo 3 della
legge n. 549 del 1995, che attribuiva alla
regione Friuli-Venezia Giulia, al fine di
ridurre la concorrenzialità delle rivendite
di carburanti negli Stati confinanti, una
quota delle accise sulle benzine pari a
0,413 euro e dell’accisa sul gasolio per
autotrazione pari a 0,26 euro per ogni litro
venduto nel territorio della regione.

Conseguentemente, il comma 19
abroga, a decorrere dal 1o gennaio 2009, il
relativo regolamento adottato con il de-
creto del Ministro dell’economia e delle
finanze 16 dicembre 2004, n. 341, concer-

nente disposizioni di attuazione della
norma che assegnava alla regione auto-
noma Friuli-Venezia Giulia la suddetta
quota delle accise sulle benzine.

A compensazione delle minori entrate
della Regione, conseguenti la soppressione
della compartecipazione in quota fissa, il
comma 20 attribuisce alla regione il 29,75
per cento del gettito dell’accisa sulle ben-
zine e il 30,34 per cento del gettito del-
l’accisa sul gasolio consumati nella regione
per autotrazione.

A tal fine la norma in esame modifica
lo statuto speciale della regione Friuli-
Venezia Giulia inserendo il numero 7-bis)
nell’articolo 49, comma 1, dello statuto,
che contiene l’elenco delle compartecipa-
zioni alle entrate tributarie erariali ri-
scosse nel territorio della Regione.

Il comma 21 dispone l’efficacia della
disposizione di cui al comma 20 a decor-
rere dal 1o gennaio 2008.

Il comma 22 prevede un meccanismo di
revisione della compartecipazione di cui al
sopra illustrato comma 20, al fine di
garantire la continuità delle entrate era-
riali derivanti dall’applicazione dell’accisa
sui suddetti carburanti, disponendo che
per gli anni successivi al 2010, mediante
previsione nella legge finanziaria, possa
essere eventualmente rideterminata l’en-
tità delle compartecipazioni al gettito del-
l’accisa sulle benzine e sul gasolio che
competono alla regione Friuli-Venezia
Giulia, al fine di garantire un effetto
neutrale sui saldi di finanza pubblica e
l’equilibrio finanziario nei rapporti Stato-
Regione.

Il comma 23, conseguentemente alle
modifiche apportate dai commi da 20 a 22,
modifica il comma 15 dell’articolo 3 della
legge n. 549 del 1995, sopprimendo l’inciso
che fa riferimento testuale al fatto che vi
sia una quota di accisa riservata alle
regioni, nella norma che consente alle
regioni, nonché alle province autonome di
determinare, con propria legge una ridu-
zione del prezzo alla pompa della benzina
e del gasolio per autotrazione, per i soli
cittadini residenti nella regione o nella
provincia autonoma o in una parte di essa.
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Il comma 24 modifica la legge n. 1438
del 1948, recante disposizioni relative al-
l’istituzione di una zona franca in una
parte della provincia di Gorizia, soppri-
mendo il riferimento ai combustibili li-
quidi dall’elenco dei prodotti che possono
essere immessi nel territorio della zona
franca, per il fabbisogno locale, in esen-
zione dalle accise. La disposizione si rende
necessaria in relazione alla scadenza av-
venuta il 31 dicembre 2006, dell’autoriz-
zazione comunitaria all’Italia per l’appli-
cazione di aliquote ridotte di accisa, in
talune zone geografiche particolarmente
svantaggiate, sul gasolio domestico per
riscaldamento e sul GPL usato come com-
bustibile per riscaldamento e distribuito
dalle reti locali.

Il comma 25 dispone che entro il 30
aprile 2008, la camera di commercio, in-
dustria, artigianato e agricoltura di Gori-
zia provveda a modificare, coerentemente
con la novella apportata dal comma 24, le
tabelle A e B allegate alla legge n. 700 del
1975, vigenti alla data del 1o gennaio 2008,
in modo da eliminare ogni riferimento ai
prodotti soggetti ad accisa. In mancanza
dell’emanazione di tale provvedimento è
comunque soppresso tale riferimento dalle
tabelle A e B a decorrere dal 1o luglio
2008.

Il comma 26 abroga il comma 4 del-
l’articolo 7 del decreto-legge n. 534 del
1987, che aveva esteso il regime di esen-
zione previsto nei limiti di un contingente
per le accise per la zona di Gorizia alla
sola benzina immessa nella provincia di
Trieste ed in alcuni comuni della provincia
di Udine.

Il comma 27 abroga, conseguentemente
alla modifica di cui al comma 26, l’articolo
6 del decreto-legge n. 369 del 1991, il
quale aveva prorogato ed aumentato del
venti per cento il contingente del regime di
accisa agevolato sulla benzina per la pro-
vincia di Trieste ed i comuni della pro-
vincia di Udine.

Il comma 28 abroga i commi 1-ter,
1-quater e 1-quinquies dell’articolo 7, del
decreto-legge n. 417 del 1991, che avevano
esteso l’agevolazione in questione al gaso-
lio per autotrazione destinato al fabbiso-

gno locale della provincia di Trieste e di
alcuni comuni della provincia di Udine.

I commi di cui si propone l’abroga-
zione, hanno sostanzialmente permesso di
esentare dal pagamento delle accise con-
tingenti determinati di gasolio per i con-
sumi dei residenti nella provincia di Trie-
ste e in alcuni comuni della provincia di
Udine.

Il comma 29 abroga l’articolo 8-bis del
decreto-legge n. 369 del 1991, recante la
norma che prevede che i contingenti age-
volati di benzina e di gasolio siano quan-
tificati in litri anziché in chilogrammi.

Il comma 30 modifica le disposizioni
del TUIR che disciplinano la deducibilità
dall’IRPEF dei contributi versati a casse
sanitarie.

La lettera a) prevede la deducibilità dei
contributi versati da tutti i contribuenti
persone fisiche, fino ad un massimo di
euro 3.615,20 (in luogo del vigente limite
di 2.066 euro), ai fondi integrativi del
Servizio sanitario nazionale che erogano
prestazioni negli ambiti di intervento sta-
biliti con decreto del Ministro della salute,
da emanare entro sessanta giorni dalla
data di entrata in vigore della presente
legge.

La norma prevede che ai fini del
calcolo del limite si tenga conto anche
dei contributi di assistenza sanitaria ver-
sati dai lavoratori dipendenti a casse
previste da contratti collettivi o regola-
menti aziendali.

È altresı̀ stabilito che – per i contributi
versati nell’interesse dei familiari a carico
di cui all’articolo 12 del TUIR – la dedu-
zione spetti per l’ammontare non dedotto
dalle persone stesse, fermo restando l’im-
porto complessivamente stabilito.

La lettera b) modifica l’articolo 51 del
TUIR, elevando, dagli attuali 1.808 euro, a
3.615,20 euro il limite di non concorrenza
alla formazione del reddito di lavoro di-
pendente dei contributi di assistenza sa-
nitaria versati dal datore di lavoro o dal
lavoratore ad enti o casse aventi esclusi-
vamente fine assistenziale in conformità a
disposizioni di contratto o di accordo o di
regolamento aziendale.
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Deve trattarsi di casse che operino negli
ambiti di intervento stabiliti con l’ema-
nando decreto del Ministro della salute,
previsto dalla nuova lettera e-ter) dell’ar-
ticolo 10 del TUIR.

Per effetto della novella, non concor-
reranno pertanto a formare il reddito di
lavoro dipendente i contributi previden-
ziali e assistenziali versati dal datore di
lavoro o dal lavoratore in ottemperanza a
disposizioni di legge; i contributi di assi-
stenza sanitaria versati dal datore di la-
voro o dal lavoratore ad enti o casse aventi
esclusivamente fine assistenziale in con-
formità a disposizioni di contratto o di
accordo o di regolamento aziendale, per
un importo non superiore complessiva-
mente ad euro 3.615,20.

Il comma 31 modifica l’articolo 78,
comma 25-bis, della legge n. 413 del 1991,
estendendo ai fondi integrativi del servizio
sanitario nazionale l’obbligo, ivi previsto
per gli enti e le casse aventi esclusivamente
fine assistenziale, di comunicare in via
telematica all’Anagrafe tributaria gli elen-
chi dei soggetti ai quali sono state rim-
borsate spese sanitarie. L’obbligo di co-
municazione all’anagrafe tributaria viene
pertanto imposto anche ai fondi integrativi
del Servizio sanitario nazionale. Viene al-
tresı̀ ricompreso nell’oggetto della comu-
nicazione anche il rimborso delle spese
sanitarie per effetto dei contributi di cui
alla lettera e-ter) del comma 1 dell’articolo
10 del TUIR.

Il comma 32 demanda ad un decreto
del Ministro delle politiche per la famiglia
e del Ministro del lavoro e della previ-
denza sociale, emanato di concerto con il
Ministro della solidarietà sociale e con il
Ministro dell’economia e delle finanze, la
rideterminazione, a decorrere dal 2008,
nel limite di una maggiore spesa annua di
30 milioni di euro, della misura degli
assegni per il nucleo familiare e dei rela-
tivi limiti massimi di reddito, volta all’ele-
vamento dei medesimi, con riferimento ai
nuclei familiari con almeno un compo-
nente inabile totalmente al lavoro ed ai
nuclei familiari in cui siano deceduti en-
trambi i genitori.

Il comma 33 proroga al periodo di
imposta in corso al 31 dicembre 2007 la
detrazione IRPEF del 19 per cento delle
spese documentate sostenute dai genitori
per il pagamento di rette relative alla
frequenza di asili nido, per un importo
complessivamente non superiore a 632
euro annui per ogni figlio ospitato negli
stessi asili. Pertanto, l’importo massimo
della detrazione risulta di euro 120,08.

Il comma 34 modifica l’articolo 15,
comma 1, lettera b), del TUIR, elevando
da 3.615,20 euro (sette milioni di lire) a
4.000 euro il limite di detraibilità degli
oneri, dipendenti da mutui garantiti da
ipoteca su immobili contratti per l’acqui-
sto dell’unità immobiliare da adibire ad
abitazione principale entro un anno dal-
l’acquisto. Tali oneri sono detraibili al 19
per cento, pertanto l’imposta massima
concretamente detraibile sarà di 760 euro
annui.

Il comma 35 estende l’esenzione dalla
tassa di concessione governativa, attual-
mente prevista per l’impiego di apparec-
chiature terminali per il servizio radiomo-
bile pubblico terrestre di comunicazione
(telefonini) da parte di invalidi a seguito di
perdita anatomica o funzionale di en-
trambi gli arti inferiori nonché a non
vedenti, anche ai sordi.

La tassa di concessione governativa
sulle utenze dei telefonini è dovuta nella
misura di 5,16 euro per le utenze resi-
denziali e di 12,91 euro per le utenze
affari, con riferimento al numero di mesi
di utenza considerati in ciascuna bolletta,
congiuntamente al canone di abbona-
mento.

Il comma 36 prevede una franchigia di
esenzione di 8.000 euro per i redditi di
lavoro dipendente prestati all’estero in
zone di frontiera.

L’agevolazione, che viene concessa per
tre periodi d’imposta, 2008, 2009 e 2010,
prevede specificamente che i redditi deri-
vanti da lavoro dipendente prestato in via
continuativa e come oggetto esclusivo del
rapporto, all’estero in zone di frontiera ed
in altri Paesi limitrofi da soggetti residenti

Mercoledı̀ 21 novembre 2007 — 153 — Commissione VI



nel territorio dello Stato, concorrano a
formare il reddito complessivo per l’im-
porto eccedente 8.000 euro.

Per fruire dell’agevolazione e necessa-
rio essere persone fisiche residenti in Ita-
lia; prestare lavoro dipendente in via con-
tinuativa, quindi non occasionalmente, e
come oggetto esclusivo del rapporto; pre-
stare tale lavoro in zone di frontiera o in
paesi limitrofi.

Il comma 37 riduce da 42 euro a 17,50
euro la tariffa dell’imposta di bollo dovuta
per la presentazione telematica di atti
relativi ad imprese individuali.

Il comma 38 prevede che tra le attività
incluse nel programma straordinario di
formazione della Scuola superiore del-
l’economia e delle finanze di cui all’arti-
colo 1, comma 373 della legge finanziaria
2005, siano comprese le attività di forma-
zione e di studio connesse alla riforma del
catasto, nonché al conferimento ai comuni
delle funzioni catastali.

Il comma 39 concede per l’anno 2008 ai
docenti delle scuole di ogni ordine e grado,
anche non di ruolo con incarico annuale,
una detrazione d’imposta ai fini IRPEF,
del 19 per cento delle spese per l’autoag-
giornamento e per la formazione, appli-
cabile sul limite massimo di spesa di 500
euro. L’importo massimo della detrazione
fruibile è pertanto di 95 euro. Le spese
devono essere documentate ed effettiva-
mente rimaste a carico, e la detrazione
spetta fino a capienza del debito di im-
posta lordo e fino ad un importo massimo
di 500 euro di spesa.

Il comma 40 concede agli studenti fuori
sede una detrazione d’imposta sui i canoni
di locazione relativi ai contratti di ospi-
talità, nonché agli atti di assegnazione in
godimento o locazione, stipulati con gli
Enti per il diritto allo studio, Università,
Collegi universitari legalmente ricono-
sciuti, enti senza fine di lucro e coopera-
tive. La detrazione massima fruibile è di
500 euro, pari al 19 per cento applicabile
sul limite massimo di 2.633 euro.

Il comma 41 introduce l’obbligo di
utilizzare la fattura elettronica per gli
operatori che hanno relazioni con l’am-
ministrazione statale e con gli enti pub-

blici, prevedendo che l’emissione, la tra-
smissione, la conservazione e l’archivia-
zione delle fatture emesse nei rapporti con
le amministrazioni dello Stato, anche ad
ordinamento autonomo e con gli enti pub-
blici nazionali, anche sotto forma di nota,
conto, parcella e simili, debba essere ef-
fettuata esclusivamente in forma elettro-
nica.

La norma opererà peraltro a decorrere
dalla data di entrata in vigore del rego-
lamento previsto dal comma 45, per il
quale non vengono peraltro fissati termini
per l’emanazione.

Il comma 42 vieta alle amministra-
zioni dello Stato ed agli enti pubblici
nazionali, a decorrere dalla data di en-
trata in vigore del regolamento attuativo
previsto dal comma 45, di accettare fat-
ture emesse o trasmesse in forma car-
tacea o di procedere ad alcun pagamento,
nemmeno parziale, sino all’invio in forma
elettronica.

I commi 43 e 44 individuano le moda-
lità di trasmissione delle fatture elettroni-
che che sarà filtrato, secondo quanto pre-
visto dal comma 43, dal Sistema di inter-
scambio istituito dal Ministero dell’econo-
mia e delle finanze e da questo gestito
anche avvalendosi delle proprie strutture
societarie.

Il comma 44 rinvia ad un decreto del
Ministro dell’economia e delle finanze da
emanare entro il 31 marzo 2008 l’indivi-
duazione del gestore del Sistema di inter-
scambio e la definizione delle sue compe-
tenze e attribuzioni, tra cui quelle relative
al presidio del processo di ricezione e
successivo inoltro delle fatture elettroniche
alle amministrazioni destinatarie ed alla
gestione dei dati in forma aggregata e dei
flussi informativi anche ai fini della loro
integrazione nei sistemi di monitoraggio
della finanza pubblica.

Il comma 45 rinvia ad un decreto del
Ministro dell’economia e delle finanze, da
emanare di concerto con il Ministro per
le riforme e l’innovazione nella pubblica
amministrazione, l’attuazione delle nuove
norme di fatturazione elettronica, preve-
dendo in particolare che in tale decreto
siano contenute regole di identificazione
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univoca degli uffici centrali e periferici
delle amministrazioni destinatari della
fatturazione elettronica; regole tecnico-
informatiche per l’emissione e la trasmis-
sione delle fatture elettroniche e le mo-
dalità di integrazione con il sistema di
interscambio; linee guida per l’adegua-
mento delle procedure interne delle am-
ministrazioni interessate; eventuali dero-
ghe agli obblighi di fatturazione elettro-
nica, limitatamente a determinate tipolo-
gie di approvvigionamenti; una disciplina
dell’utilizzo, sia da parte delle ammini-
strazioni interessate che da parte degli
operatori economici, degli intermediari
abilitati, ivi compresi i « certificatori »
accreditati ai sensi dell’articolo 29 del
codice dell’amministrazione digitale, allo
svolgimento delle attività informatiche
necessarie all’assolvimento, degli obblighi
in questione; eventuali misure di sup-
porto, anche di natura economica, per le
piccole e medie imprese; una data a
decorrere dalla quale decorre l’obbligo di
fatturazione elettronica, con la possibilità
di introdurre gradualmente la riforma.

Il comma 46 prevede che le disposizioni
recate dai commi da 41 a 45 costituiscono
principi fondamentali in materia di armo-
nizzazione dei bilanci pubblici e di coor-
dinamento della finanza pubblica e del
sistema tributario, ai sensi dell’articolo
117, terzo comma, della Costituzione.

I commi 47 e 48 modificano la proce-
dura di gestione dei crediti IVA infran-
nuali, prevedendo la presentazione obbli-
gatoriamente in forma telematica delle
istanze di rimborso o di utilizzo in com-
pensazione dei crediti suddetti.

A tal fine il comma 47, lettera a)
integra l’articolo 8, comma 2, del decreto
del Presidente della Repubblica n. 542 del
1999, prevedendo la trasmissione invia
telematica dell’istanza di rimborso del cre-
dito infrannuale. Resta comunque ferma
la disciplina vigente, secondo cui la pre-
sentazione dell’istanza deve essere effet-
tuata presso l’ufficio competente, entro
l’ultimo giorno del mese successivo al
trimestre di riferimento.

La lettera b) modifica inoltre l’articolo
8, comma 3, del citato decreto del Presi-

dente della Repubblica n. 542, prevedendo
che anche ai fini dell’accesso alla com-
pensazione dei crediti IVA infrannuali so-
stitutiva della richiesta di rimborso, i con-
tribuenti che ne abbiano diritto debbano
presentare apposita istanza in via telema-
tica all’ufficio competente, entro l’ultimo
giorno del mese successivo al trimestre di
riferimento. Viene conseguentemente sop-
presso l’obbligo di accompagnare l’istanza
con la dichiarazione contenente i dati
richiesti per l’istanza di rimborso.

Complessivamente, pertanto, in base a
tali modifiche, sia i rimborsi dei crediti
IVA infrannuali sia le richieste di utilizzo
in compensazione di tali crediti, dovranno
essere richiesti obbligatoriamente attra-
verso presentazione di un’istanza in via
telematica.

Il comma 48 rinvia ad un apposito
decreto del Ministro dell’economia e delle
finanze la definizione delle modalità ap-
plicative e del termine a decorrere dal
quale si intendono obbligatorie le nuove
disposizioni di cui al comma 47.

A tale proposito rileva come la dispo-
sizione non indichi il termine per l’ema-
nazione del decreto ministeriale di attua-
zione.

Il comma 49 modifica l’articolo 23,
comma 2, lettera a), del decreto del Pre-
sidente della Repubblica n. 600 del 1973,
in materia di adempimenti per poter usu-
fruire delle ritenute sui redditi da lavoro
dipendente.

In particolare, vengono modificati, ren-
dendoli più onerosi, gli adempimenti dei
contribuenti necessari per poter usufruire,
in sede di ritenute sui redditi di lavoro
dipendente, delle detrazioni per carichi di
famiglia e delle altre detrazioni differen-
ziate, concesse per talune categorie di
redditi.

La lettera a) prevede che i contribuenti,
per poter usufruire delle detrazioni per
carichi di famiglia, dovranno annualmente
indicare di avervi diritto, e che, sempre
per poter usufruire delle predette detra-
zioni, il percipiente debba indicare il co-
dice fiscale dei soggetti per i quali si
usufruisce delle detrazioni.
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Il comma 50 modifica l’articolo 6,
comma 1, lettera g-ter), del decreto del
Presidente della Repubblica n. 605 del
1973, integrando in particolare l’elenco
degli atti nei quali deve essere indicato il
numero di codice fiscale. La norma in-
clude i contratti di telefonia fissa, mobile
e satellitare tra i contratti che devono
recare l’indicazione del codice fiscale del-
l’utente.

Il comma 51 modifica il comma 137
dell’articolo 1 della legge n. 266 del 2005
(legge finanziaria per il 2006), la quale ha
previsto, con decorrenza 2006, che le im-
poste o addizionali risultanti dalla dichia-
razione dei redditi non siano dovute o, se
il saldo è negativo, non siano rimborsabili
se i relativi importi, con riferimento alla
singola imposta o addizionale, non supe-
rano il limite di dodici euro.

La lettera a) del comma 51 esclude la
compensabilità delle imposte o addizionali
risultanti dalla dichiarazione dei redditi se
i relativi importi, con riferimento alla
singola imposta o addizionale, sono infe-
riori a dodici euro.

La lettera b) abroga il terzo periodo del
menzionato comma 137, sopprimendo la
previsione secondo cui, ai soggetti che
prestano assistenza fiscale o al sostituto
d’imposta, non è dovuto alcun compenso a
carico del bilancio dello Stato per le
dichiarazioni modello « 730 » dei contri-
buenti esonerati dall’obbligo di dichiara-
zione, salvo che dalla dichiarazione
emerga un importo, dovuto o rimborsa-
bile, superiore a dodici euro per ciascuna
imposta o addizionale.

Il comma 52 integra l’articolo 17,
sesto comma, del decreto del Presidente
della Repubblica n. 633 del 1972, inclu-
dendo le cessioni di fabbricati o di por-
zioni di fabbricato strumentali imponibili
ai fini dell’IVA tra le operazioni rien-
tranti nel regime dell’inversione contabile
(cosiddetto reverse charge), in base al
quale il destinatario della cessione o
prestazione è tenuto al pagamento del-
l’imposta, se soggetto passivo d’imposta
nel territorio dello Stato, ed il cedente o
subappaltatore emette la fattura senza
addebito d’imposta.

Il comma 53 stabilisce la decorrenza
della norma di cui al comma 52 a partire
dal 1o marzo 2008, disponendo che resti
fermo quanto già stabilito dal decreto del
Ministro dell’economia e delle finanze del
25 maggio 2007, recante Individuazione di
una ulteriore operazione cui applicare il
meccanismo del reverse charge.

Il comma 54 è volto ad evitare il
proseguimento della procedura di infra-
zione comunitaria avviata dalla Commis-
sione europea con il parere motivato del
27 giugno 2007. In particolare, si esclude
la possibilità di un affidamento diretto dei
servizi di gestione delle entrate locali alle
società miste a prevalente capitale pub-
blico locale e si consente ai prestatori che
esercitano questo tipo di attività di poter
partecipare alle gare di affidamento dei
servizi in questione, senza dover preven-
tivamente ottenere l’iscrizione nell’albo
ministeriale, purché in possesso di una
certificazione rilasciata dalla competente
autorità di stabilimento, dalla quale risulti
la sussistenza dei requisiti equivalenti a
quelli previsti dalla normativa italiana di
settore.

Il comma 55 prevede che le aliquote
dell’IRAP vigenti alla data del 1o gennaio
2008, qualora variate ai sensi dell’articolo
16, comma 3, del decreto legislativo
n. 446 del 1997, debbano essere ripara-
metrate sulla base di un coefficiente pari
a 0,9176.

La disposizione si collega con la ridu-
zione dell’aliquota ordinaria IRAP che, ai
sensi dell’articolo 3, comma 17, lettera h)
del provvedimento, è ridotta dal 4,25 per
cento al 3,9 per cento. Infatti, il parametro
indicato dalla norma è il risultato del
rapporto tra aliquota ordinaria introdotta
a decorrere dal 2008 e aliquota ordinaria
vigente fino al 31 dicembre 2007.

La finalità della norma è quella di
evitare che le maggiorazioni di aliquota
operate dalle regioni ai sensi dell’articolo
16 del decreto legislativo n. 446 steriliz-
zino parte degli effetti della riduzione
dell’aliquota ordinaria disposta con il
provvedimento in esame.

Il comma 56 concerne le regolazioni
debitorie da operare nei confronti delle
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regioni al fine di assicurare il medesimo
gettito che sarebbe stato percepito in base
alla legislazione vigente alla data del 31
dicembre 2007, anche per tenere conto
degli effetti finanziari derivanti dai commi
da 10 a 12 dell’articolo 3 del disegno di
legge.

In merito a tali regolazioni debitorie,
andrebbe chiarito se il relativo ammontare
debba riferirsi alle sole variazioni di get-
tito IRAP disposte dal comma 55 e dai
commi da 10 a 12 dell’articolo 3 espres-
samente richiamati, ovvero a tutte le mo-
difiche introdotte dal provvedimento.

I commi da 57 a 61 dispongono il
riconoscimento di un credito di imposta
per i titolari di tabaccherie, al fine di
incentivare gli investimenti in sicurezza.

In particolare, il comma 57 prevede che
il credito d’imposta venga riconosciuto,
per ciascuno dei periodi d’imposta 2008,
2009 e 2010, agli esercenti attività di
rivendita di generi di monopolio, operanti
in base a concessione amministrativa, che
abbiano sostenuto spese per l’acquisizione
e l’installazione di impianti e attrezzature
di sicurezza e per favorire la diffusione di
strumenti elettronici di pagamento, al fine
di prevenire il compimento di atti illeciti ai
loro danni.

Il comma 58 fissa la misura agevolativa
del suddetto credito di imposta pari all’80
per cento del costo sostenuto per i predetti
beni e servizi e, in ogni caso, fino ad un
importo massimo di 3.000 euro per cia-
scun beneficiario, in riferimento a ciascun
periodo di imposta. Il credito di imposta
deve essere indicato, a pena di decadenza,
nella dichiarazione dei redditi dei soggetti
beneficiari.

Il comma 59 fissa un limite di spesa
complessivo delle minori entrate, pari a 5
milioni di euro, per ciascuno degli anni
2008-2010 in cui il credito d’imposta può
essere fatto valere in compensazione degli
obblighi fiscali e contributivi, secondo l’or-
dine cronologico di invio delle richieste.

La previsione delle modalità di attua-
zione delle predette disposizioni è deman-
data ad un decreto del Ministro dell’eco-

nomia e delle finanze, da emanarsi entro
trenta giorni dalla data di entrata in vigore
della legge.

Il comma 61 dispone che la misura
agevolativa, fermo restando l’importo mas-
simo di 3.000 euro per ciascun beneficia-
rio, possa essere fruita esclusivamente nel
rispetto dell’applicazione della regola de
minimis.

Il comma 62 estende l’applicazione del-
l’aliquota agevolata IRAP di cui all’articolo
45, comma 1, del decreto legislativo n. 446
del 1997, alle cooperative ed ai loro con-
sorzi che forniscono in via principale,
anche nell’interesse di terzi, servizi nel
settore selvicolturale, ivi comprese le si-
stemazioni idraulico-forestali.

Il comma 63 stabilisce che, a decorrere
dalla data di entrata in vigore della legge,
e fino al 31 dicembre 2008, trovino ap-
plicazione le agevolazioni fiscali sul gasolio
e sul GPL per riscaldamento impiegati in
zone montane ed in altri specifici territori
nazionali.

La richiamata agevolazione si sostanzia
in un’ulteriore riduzione del costo del
gasolio da riscaldamento ovvero del costo
del GPL. Per effetto della disposizione
pertanto, sino al 31 dicembre 2008, i
soggetti residenti in tali zone pagheranno
un’accisa di 0,274 euro per litro per il
gasolio da riscaldamento e 0,031 euro per
chilogrammo di GPL.

Il medesimo comma 63 rinnova sino al
31 dicembre 2008 le disposizioni in ma-
teria di agevolazione per il calore fornito
dalle reti di teleriscaldamento alimentate
da biomassa ovvero con energia geoter-
mica, di cui all’articolo 6 del citato de-
creto-legge n. 356 del 2001.

In particolare, si dispone l’applicazione
dell’aumento di 0,015 euro (30 lire), per
ogni chilowattora di calore fornito, della
misura del credito d’imposta previsto a
favore dei soggetti che utilizzano, quale
fonte di energia alternativa, le reti di
riscaldamento alimentate con biomasse o
con energia geotermica, di cui all’articolo
8, comma 10, lettera f), della legge n. 448
del 1998.

I commi da 70 a 73 aumentano le
risorse a disposizione delle regioni e delle
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province autonome di Trento e di Bolzano
per il finanziamento di investimenti fina-
lizzati al potenziamento della rete infra-
strutturale e dei servizi nei porti e nei
collegamenti stradali e ferroviari nei porti.
A tali soggetti viene infatti attribuito l’in-
cremento delle riscossioni dell’IVA e delle
accise nei porti e interporti di ciascuna
regione, rispetto al consuntivo dell’anno
precedente. È prevista la costituzione di
un Fondo specifico dove confluiscono gli
aumenti e che viene ripartito con decreto
ministeriale, sentita la Conferenza Stato-
regioni.

Il comma 71 dispone che la quota
spettante, ai sensi del comma 70, alle
regioni e alle province autonome di
Trento e di Bolzano, venga computata, a
decorrere dall’anno 2008, a condizione
che il gettito complessivo derivante dal-
l’IVA e dalle accise sia stato almeno pari
a quanto previsto nella Relazione previ-
sionale e programmatica, con riferimento
all’incremento delle riscossioni nei porti e
negli interporti di ciascuna regione, ri-
spetto all’ammontare dei medesimi tributi
risultante dal consuntivo dell’anno pre-
cedente.

Il comma 72 istituisce, nello stato di
previsione del Ministero dei trasporti, un
fondo per il finanziamento di interventi e
di servizi nei porti e nei collegamenti
stradali e ferroviari per i porti.

Il predetto fondo è alimentato dalle
somme determinate ai sensi del comma
70, al netto di quanto attribuito allo spe-
cifico fondo dal decreto del Ministro dei
trasporti, di concerto con il Ministro delle
infrastrutture e con il Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze, di attuazione del-
l’articolo 1, comma 990, della legge finan-
ziaria per il 2007.

Il fondo è ripartito con decreto del
Ministro dei trasporti, di concerto con il
Ministro dell’economia e delle finanze e
con il Ministro delle infrastrutture, sentita
la Conferenza permanente per i rapporti
tra lo Stato, le regioni e le province
autonome di Trento e di Bolzano.

Dalla quota destinata alla ripartizione,
si deve scomputare la quota di gettito
eventualmente già spettante alla regione o

alla provincia autonoma a norma dei ri-
spettivi statuti. A ciascuna regione spetta,
comunque, l’80 per cento dell’incremento
delle riscossioni nei porti situati nel ter-
ritorio regionale.

Il comma 73 rimette ad un decreto del
Ministro dei trasporti, da adottarsi di
concerto con il Ministro dell’economia e
delle finanze e il Ministro delle infrastrut-
ture, la definizione delle modalità attuative
della partecipazione alle riscossioni dei
tributi erariali e del trasferimento del
fondo, nonché i criteri per la destinazione
delle risorse e per il monitoraggio degli
interventi.

Il comma 74 aggiorna l’importo che i
concessionari del servizio nazionale della
riscossione devono versare all’Istituto per
la finanza e l’economia locale (IFEL), al
quale è affidato il compito di fornire
adeguati strumenti conoscitivi per una
efficace azione accertativa dei Comuni,
nonché per agevolare i processi telematici
di integrazione nella pubblica ammini-
strazione ed assicurare il miglioramento
dell’attività di informazione ai contri-
buenti.

Il contributo passa dallo 0,6 allo 0,8 per
mille del gettito dell’imposta; con decreto
del Ministro delle finanze sono stabiliti i
termini e le modalità di trasmissione da
parte dei predetti soggetti dei dati relativi
alla riscossione.

Rileva a tale proposito come non risulti
conforme alle vigenti regole sulla reda-
zione dei testi normativi l’introduzione,
con legge, di una modifica frammentaria
in una fonte non avente forza di legge.

Il comma 75 pone in capo all’Agenzia
delle entrate l’onere di motivare e fornire
elementi di prova per avvalorare l’attribu-
zione dei maggiori ricavi o compensi che
risultano dall’applicazione degli indicatori
di normalità economica, fino all’entrata in
vigore dei nuovi studi di settore.

A tal fine, la disposizione inserisce
all’articolo 1, comma 14, della legge finan-
ziaria per il 2007, dopo il primo periodo,
un ulteriore periodo a mente del quale, ai
fini dell’accertamento, l’Agenzia delle en-
trate ha l’onere di motivare e fornire
elementi di prova per avvalorare l’attribu-
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zione dei maggiori ricavi o compensi de-
rivanti dall’applicazione degli indicatori di
normalità economica.

La disposizione specifica che in ogni
caso i contribuenti che dichiarano ricavi o
compensi inferiori a quelli previsti dai
richiamati indicatori non sono soggetti ad
accertamenti automatici.

Rileva al riguardo che, per un refuso, il
testo della disposizione di cui al comma 75
in esame fa riferimento erroneamente alla
Gazzetta Ufficiale n. 76 del 31 marzo 2006,
piuttosto che alla Gazzetta Ufficiale n. 76
del 31 marzo 2007.

Il comma 76 reca una disposizione di
interpretazione autentica secondo cui le
attività estimali del valore delle unità im-
mobiliari del patrimonio dello Stato de-
stinate all’alienazione devono essere ese-
guite dall’Agenzia del demanio, integrando
a tal fine il comma 219 dell’articolo 1 della
legge finanziaria per il 2007.

Il comma 77 autorizza a favore del
Corpo della Guardia di finanza lo stan-
ziamento di un contributo di due milioni
di euro per ciascuno degli anni 2008 e
2009, al fine di migliorare e mettere in
sicurezza il sistema di comunicazione e le
dotazioni informatiche.

Tale contributo grava sulle maggiori
entrate derivanti dalle disposizioni dell’ar-
ticolo 9, nonché della legge finanziaria nel
suo complesso.

Il comma 78 definisce i gruppi di
acquisto solidale (cosiddetti G.A.S.), come
soggetti associativi, senza scopo di lucro,
costituiti al fine di svolgere attività di
acquisto collettivo di beni e di distribu-
zione dei medesimi esclusivamente a fa-
vore degli aderenti, senza applicazione di
alcun ricarico. Come precisato dalla di-
sposizione, tali associazioni agiscono con
finalità etiche, di solidarietà sociale e di
sostenibilità ambientale, in diretta attua-
zione degli scopi istituzionali e con esclu-
sione di attività di somministrazione e di
vendita a terzi.

In relazione alla formulazione del
comma, al fine di evitare possibili dubbi
interpretativi, andrebbe valutata l’oppor-
tunità di meglio definire l’ambito sogget-
tivo di applicazione della norma.

Il comma 79 precisa che le attività
svolte dai gruppi di acquisto solidale, li-
mitatamente a quelle rivolte esclusiva-
mente agli aderenti, non si considerano di
natura commerciale ai fini dell’applica-
zione dell’imposta sul valore aggiunto
(IVA), fermi restando i requisiti di indivi-
duazione delle attività di natura non com-
merciale previsti dall’articolo 4, settimo
comma, del decreto del Presidente della
Repubblica n. 633 del 1972 e ai fini delle
imposte dirette.

L’onere derivante dalle disposizioni di
cui ai commi 78 e 79, valutato in 200.000
euro a decorrere dal 2008, è coperto dal
comma 80 mediante corrispondente ridu-
zione dell’autorizzazione di spesa di cui
all’articolo 5, comma 3-ter, del decreto-
legge n. 202 del 2005, relativa alle agevo-
lazioni fiscali e contributive per le imprese
danneggiate dall’emergenza aviaria.

Il comma 81 modifica l’articolo 12,
comma 2, del decreto legislativo n. 471 del
1997, relativamente alle sanzioni per gli
esercizi commerciali per la mancata emis-
sione della ricevute e dello scontrino fi-
scale.

In particolare si modifica la norma che
commina la sospensione della licenza o
dell’autorizzazione all’esercizio dell’attività
ovvero comunque dell’esercizio dell’attività
medesima per un periodo da tre giorni ad
un mese nei confronti di quegli esercizi
commerciali a cui siano state contestate,
nel corso di cinque anni, tre distinte
violazioni dell’obbligo di emettere la rice-
vuta fiscale o lo scontrino fiscale, preve-
dendosi che, ai fini dell’irrogazione della
sospensione della licenza o dell’autorizza-
zione, sarà necessario che siano state con-
testate, nell’arco di un quinquennio, quat-
tro (e non più tre) violazioni dell’obbligo di
emissione della ricevuta o dello scontrino
fiscale.

Inoltre, ai fini dell’irrogazione della
predetta sanzione accessoria, le violazioni
dovranno essere commesse in giorni di-
versi; pertanto, le eventuali violazioni plu-
rime commesse nello stesso giorno si con-
teranno come una violazione unica.

L’articolo 12 è finalizzato a rilanciare
l’industria cinematografica nazionale, in
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attesa della presentazione in Parlamento
di un disegno di legge di sistemazione
complessiva della materia.

Si ricorda che presso la Commissione
Finanze, sono in discussione le proposte di
legge C. 2303 Carlucci e C. 3187 D’Ippolito
Vitale, recanti agevolazioni fiscali e con-
tributi per il sostegno del settore cinema-
tografico e dell’audiovisivo.

Il comma 1 riconosce – a favore dei
soggetti passivi dell’imposta sul reddito
delle società (IRES) di cui all’articolo 73
del TUIR e dei titolari di reddito di
impresa ai fini dell’IRPEF, non apparte-
nenti al settore cinematografico ed audio-
visivo e associati in partecipazione ai sensi
dell’articolo 2549 del codice civile – per gli
anni 2008, 2009 e 2010, un credito d’im-
posta nella misura del 40 per cento del-
l’apporto in denaro effettuato per la pro-
duzione di opere cinematografiche ricono-
sciute di nazionalità italiana. Tale benefi-
cio si applica anche ai contratti di
cointeressenza di cui all’articolo 2554 del
codice civile.

Il credito di imposta è concesso fino
all’importo massimo di un milione di euro
per ciascun periodo d’imposta.

Il comma 2 dispone che le imprese di
produzione cinematografica destinatarie
degli apporti di cui al comma 1 abbiano
l’obbligo di utilizzare l’80 per cento di
dette risorse nel territorio nazionale, im-
piegando mano d’opera e servizi italiani e
privilegiando la formazione e l’apprendi-
stato in tutti i settori tecnici di produ-
zione.

Il comma 3 prevede che – ai fini delle
imposte sui redditi – venga riconosciuto
un credito d’imposta:

a) per le imprese di produzione ci-
nematografica, in misura pari al 15 per
cento del costo complessivo di produzione
di opere cinematografiche, riconosciute di
nazionalità italiana e, comunque, fino al-
l’ammontare massimo annuo di euro
3.500.000 per ciascun periodo d’imposta,
condizionato al sostenimento sul territorio
italiano di spese di produzione per un
ammontare complessivo non inferiore, per
ciascuna produzione, all’80 per cento del
credito d’imposta stesso;

b) per le imprese di distribuzione
cinematografica, pari:

1) al 15 per cento delle spese
complessivamente sostenute per la distri-
buzione nazionale di opere di nazionalità
italiana riconosciute di interesse culturale,
con un limite massimo annuo di euro
1.500.000 per ciascun periodo d’imposta;

2) al 10 per cento delle spese
complessivamente sostenute per la distri-
buzione nazionale di opere di nazionalità
italiana, espressione di lingua originale
italiana, con un limite massimo annuo di
euro 2.000.000 per ciascun periodo d’im-
posta;

3) al 20 per cento dell’apporto in
denaro effettuato mediante i contratti di
cui agli articoli 2549 e 2554 del codice
civile, per la produzione di opere filmiche
di nazionalità italiana riconosciute di in-
teresse culturale, con un limite massimo
annuo di euro 1.000.000 per ciascun pe-
riodo d’imposta;

c) per le imprese di esercizio cine-
matografico, pari:

1) al 30 per cento delle spese
complessivamente sostenute per l’introdu-
zione e acquisizione di impianti e appa-
recchiature destinate alla proiezione digi-
tale, con un limite massimo annuo non
eccedente, per ciascuno schermo, euro
50.000;

2) al 20 per cento dell’apporto in
denaro effettuato mediante i contratti di
cui agli articoli 2549 e 2554 del codice
civile, per la produzione di opere cinema-
tografiche di nazionalità italiana ricono-
sciute di interesse culturale con un limite
massimo annuo di euro 1.000.000 per
ciascun periodo d’imposta.

Il comma 4 stabilisce che – con rife-
rimento alla medesima opera filmica – i
benefici di cui al comma 3 sopra illustrato
(ossia quelli riconosciuti alle imprese in-
terne alla filiera del cinema) non sono
cumulabili a favore della stessa impresa
ovvero di imprese che facciano parte dello
stesso gruppo societario, nonché di sog-
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getti legati tra loro da un rapporto di
partecipazione ovvero controllati anche in-
direttamente dallo stesso soggetto ai sensi
dell’articolo 2359 del codice civile.

Secondo il comma 5, i crediti d’imposta
di cui ai commi 1 e 3 spettano per il
periodo d’imposta successivo a quello in
corso al 31 dicembre 2007 e per i due
periodi d’imposta successivi.

Il comma 6 prescrive che gli apporti di
cui ai sopra illustrati commi 1 e 3, lettere
b), numero 3), e c), numero 2), non
possano, in ogni caso, superare comples-
sivamente il limite del 49 per cento del
costo di produzione della copia campione
dell’opera filmica e che la partecipazione
complessiva agli utili degli associati non
possa superare il 70 per cento degli utili
derivanti dall’opera filmica.

Il comma 7 prescrive che i crediti
d’imposta di cui ai commi 1 e 3, lettere b),
numero 3), e c), numero 2), possano essere
fruiti a partire dalla data di rilascio del
nulla osta di proiezione in pubblico del
film, e previa attestazione, rilasciata dal-
l’impresa di produzione cinematografica,
del rispetto delle condizioni richieste ai
sensi dei commi 2 e 6.

I suddetti crediti di imposta non con-
corrono alla formazione del reddito ai fini
delle imposte sui redditi e alla formazione
del valore della produzione ai fini del-
l’IRAP.

Inoltre, essi non rilevano ai fini del
rapporto di cui agli articoli 96 e 109,
comma 5, del TUIR – ossia ai fini del
calcolo degli interessi passivi deducibili
dalla base imponibile IRES – e sono
utilizzabili esclusivamente in compensa-
zione.

In base al comma 8, gli apporti per la
produzione e per la distribuzione di cui ai
commi 1 e 3 dell’articolo in commento
sono considerati come risorse reperite dal
produttore per completare il costo del film
ai fini dell’assegnazione dei contributi di
cui all’articolo 13 del decreto legislativo
n. 28 del 2004.

In ogni caso, tali contributi non pos-
sono essere erogati per una quota percen-
tuale che, cumulata con gli apporti di cui
al presente articolo, superi l’80 per cento

del costo complessivo rispettivamente af-
ferente alle spese di produzione della
copia campione e alle spese di distribu-
zione nazionale del film.

Il comma 9 rimette ad un decreto del
Ministro per i beni e le attività culturali –
da adottarsi entro tre mesi dalla data di
entrata in vigore della presente legge di
concerto con il Ministro dell’economia e
delle finanze, sentito il Ministro per lo svi-
luppo economico – la fissazione delle di-
sposizioni applicative dei commi da 1 a 8.

Il comma 10 subordina l’efficacia dei
commi da 1 a 9 all’autorizzazione della
Commissione europea.

Si prevede che le agevolazioni possano
essere fruite esclusivamente in relazione
agli investimenti realizzati e alle spese
sostenute successivamente alla data della
decisione di autorizzazione della Commis-
sione europea.

Il comma 11 riconosce alle imprese
nazionali di produzione esecutiva e di
post-produzione un credito d’imposta in
relazione a film, o alle parti di film, girati
sul territorio nazionale, utilizzando mano
d’opera italiana, su commissione di pro-
duzioni estere, in misura pari al 25 per
cento del costo di produzione della singola
opera e, comunque, con un limite mas-
simo, per ciascuna opera filmica, di euro
5.000.000. Tali crediti spettano per il pe-
riodo d’imposta successivo a quello in
corso al 31 dicembre 2007 e per i due
periodi d’imposta successivi.

Il comma 12 rimette ad un decreto
del Ministro per i beni e le attività
culturali – da adottarsi entro tre mesi
dalla data di entrata in vigore della
presente legge, di concerto con il Ministro
dell’economia e delle finanze, sentito il
Ministro per lo sviluppo economico – la
fissazione delle disposizioni applicative
del comma 11.

Il comma 13 stabilisce che il credito di
imposta di cui al comma 11 non concorre
alla formazione del reddito ai fini delle
imposte sui redditi ed alla formazione del
valore della produzione ai fini dell’IRAP.
Esso non rileva inoltre ai fini del rapporto
di cui agli articoli 96 e 109, comma 5, del
TUIR – ossia ai fini del calcolo degli
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interessi passivi deducibili dalla base im-
ponibile IRES – ed è utilizzabile esclusi-
vamente in compensazione.

Il comma 14, stabilisce che gli utili
dichiarati dalle imprese di produzione, di
distribuzione cinematografica non concor-
rono a formare il reddito imponibile ai
fini delle imposte dirette se sono impiegati
nelle attività proprie delle suddette im-
prese per lungometraggi, film di anima-
zione, di interesse culturale e d’essai.
L’agevolazione è concessa a condizione che
il film da realizzare sia un film ricono-
sciuto di nazionalità italiana, ai sensi del-
l’articolo 5 del decreto legislativo n. 28 del
2004.

Il beneficio è concesso esclusivamente
alle imprese che tengono la contabilità
ordinaria.

Il comma 15 concede un’agevolazione
analoga alla precedente, ma limitata al 30
per cento degli utili, alle imprese italiane
operanti in settori diversi da quello cine-
matografico che impiegano i propri utili,
da sole o per mezzo di accordi con im-
prese del settore, in attività di produzione
o di distribuzione relative agli stessi film
di cui al comma 14 del presente articolo.
Anche in questo caso il beneficio è rico-
nosciuto esclusivamente ai soggetti che
tengono la contabilità ordinaria.

Ai sensi del comma 16, con decreto
del Ministro per i beni e le attività
culturali, di concerto con il Ministro
dell’economia e delle finanze, sentito il
Ministro per lo sviluppo economico, entro
tre mesi dall’entrata in vigore della pre-
sente legge, sono adottate le disposizioni
applicative delle agevolazioni di cui ai
commi 14 e 15.

Il comma 17, fissa un limite di spesa
per le agevolazioni di cui ai commi 14 e
15, pari a 5 milioni di euro per il 2008, 10
milioni per il 2009 e 15 milioni per il 2010.

Il comma 18 assegna un contributo
straordinario di 2 milioni di euro per
ciascuno degli anni del triennio 2008-2010
al Fondo per la produzione, la distribu-
zione, l’esercizio e le industrie tecniche,
destinato alla realizzazione, al ripristino e
all’adeguamento tecnico e tecnologico delle
sale cinematografiche.

Il comma 19 subordina l’efficacia dei
commi da 11 a 15 all’autorizzazione della
Commissione europea, prevedendo che
l’agevolazione possa essere fruita esclusi-
vamente in relazione al costo sostenuto
successivamente alla data della decisione
di autorizzazione della Commissione eu-
ropea.

L’articolo 13 interviene sulla disciplina
relativa all’attestazione dell’Indicatore
della situazione economica equivalente
(cosiddetto ISEE), trasferendo all’Agenzia
delle entrate alcune delle funzioni attual-
mente svolte dall’INPS, al fine di sempli-
ficare le procedure amministrative e ra-
zionalizzare i controlli al fine di ridurre la
concessione di indebite prestazioni sociali
erogate sulla base di autocertificazioni dei
contribuenti non corrispondenti alla loro
reale situazione familiare, economica e
patrimoniale.

Il comma 1, lettera a), modifica l’ar-
ticolo 1, comma 3-bis, del decreto legi-
slativo n. 109 del 1998, sostituendo il
riferimento all’Istituto Nazionale della
Previdenza Sociale (I.N.P.S.) con il rife-
rimento all’Agenzia delle entrate, alla
quale viene attribuito il compito, attual-
mente spettante all’I.N.P.S., di calcolare
l’indicatore della situazione economica
equivalente (ISEE).

Il comma 1, lettera b), sostituisce inte-
ramente l’articolo 4 (Dichiarazione sosti-
tutiva unica) del decreto legislativo n. 109
del 1998.

Il nuovo articolo 4 riproduce, al comma
1, le disposizioni contenute nel comma 1
del vigente articolo 4, mentre il nuovo
comma 2, oltre a riprodurre una parte
delle disposizioni contenute nel comma 3
vigente, relative all’obbligo di presentare la
richiesta della dichiarazione unica sosti-
tutiva ai comuni, ai centri di assistenza
fiscale, all’amministrazione pubblica alla
quale è richiesta la prima prestazione o
alla sede I.N.P.S. territorialmente compe-
tente, introduce l’obbligo per i suddetti
soggetti di trasmettere all’Agenzia delle
entrate le relative informazioni in via
telematica.
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I successivi nuovi commi, dal comma 3
al comma 9, riguardano le ulteriori fasi
della procedura ai fini del rilascio dell’at-
testazione ISEE.

Il comma 10 stabilisce che, nell’ambito
della programmazione dell’attività di ac-
certamento della Guardia di finanza, una
quota delle verifiche sia riservata al con-
trollo sostanziale della posizione reddi-
tuale e patrimoniale dei nuclei familiari
dei soggetti beneficiari di prestazioni, se-
condo criteri selettivi.

I nominativi dei richiedenti prestazioni
nei cui riguardi emergono divergenze nella
consistenza del patrimonio immobiliare de-
vono essere comunicati, ai sensi del comma
11, alla Guardia di finanza, al fine di assicu-
rare il coordinamento e l’efficacia dei con-
trolli previsti dal comma 10 sopra illustrato.

Il comma 12 rimette ad un apposito
decreto del Presidente del Consiglio dei
ministri, da adottare su proposta del Mi-
nistro della solidarietà sociale, di concerto
con il Ministro dell’economia e delle fi-
nanze, con il Ministro delle politiche per la
famiglia e con il Ministro della salute
l’individuazione delle componenti autocer-
tificate della dichiarazione di cui al
comma 4, lettera b), la determinazione
delle modalità attuative delle disposizioni
di cui al presente articolo 4, nonché la
statuizione delle specifiche attività di spe-
rimentazione da condurre in sede di
prima applicazione.

Il comma 13 rimette ad un’apposita
convenzione stipulata tra l’I.N.P.S. e
l’Agenzia delle entrate, nel rispetto delle
disposizioni in materia di protezione dei
dati personali, la disciplina delle modalità
per lo scambio delle informazioni neces-
sarie all’attuazione delle disposizioni di cui
al presente articolo 4.

Il comma 1, lettera c), modifica l’arti-
colo 4-bis del decreto legislativo n. 109 del
1998, attribuendo all’Agenzia delle entrate,
in luogo dell’ente erogatore della presta-
zione come attualmente previsto, il com-
pito di trasmettere le necessarie informa-
zioni al Sistema informativo dell’ISEE ge-
stito dall’I.N.P.S.

L’articolo 14 reca disposizioni volte a
potenziare l’attività dell’amministrazione

finanziaria e di altre amministrazioni sta-
tali, soprattutto attraverso degli stanzia-
menti finalizzati all’assunzione di perso-
nale, nonché disposizioni in materia di
processo tributario.

In particolare, il comma 1, nel disporre
la definizione, da parte dell’Agenzia delle
entrate, entro il 15 gennaio 2008, di un
piano di controlli ai fini del contrasto
all’evasione tributaria che preveda obiet-
tivi superiori a quelli precedentemente
definiti, prevede lo stanziamento di appo-
site risorse per assunzioni di personale
finalizzate al raggiungimento degli obiet-
tivi del piano.

Più specificamente, viene autorizzata,
anche in deroga ai limiti stabiliti dalle
disposizioni vigenti, a valere sulle maggiori
entrate derivanti dalle disposizioni dell’ar-
ticolo in esame, la spesa di 27,8 milioni di
euro per il 2008, di 60,8 milioni di euro
per il 2009 e di 110,1 milioni di euro annui
a decorrere dal 2010, per assunzioni di
personale, anche di qualifica dirigenziale,
da parte dell’Agenzia delle entrate.

Il comma 2 dispone una serie di stan-
ziamenti volti ad assunzioni di personale,
anche di qualifica dirigenziale, anche in
deroga ai limiti stabiliti dalle disposizioni
vigenti, al fine di potenziare le attività di
accertamento, ispettive e di contrasto alle
frodi, di soccorso pubblico, di ispettorato
e di controllo di altre amministrazioni
statali, nonché al fine di ridurre gli oneri
derivanti dall’applicazione della legge
n. 89 del 2001, al quale dispone un’equa
riparazione in favore di chi ha subı̀to un
danno patrimoniale o non patrimoniale
per effetto di una violazione della Con-
venzione per la salvaguardia dei diritti
dell’uomo e delle libertà fondamentali,
sotto il profilo del mancato rispetto del
termine ragionevole del processo.

In tale ambito la lettera e) prevede lo
stanziamento di 4 milioni di euro per il
2008, 16 milioni di euro per il 2009 e 32
milioni di euro annui a decorrere dal 2010
per assunzioni nell’Agenzia delle dogane,
la quale utilizza prioritariamente le gra-
duatorie formate a seguito di procedure
selettive già espletate (si dispone al ri-
guardo che il limite di età anagrafica
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vigente per i contratti di formazione e
lavoro, per i soggetti risultati idonei, è
riferito alla data di formazione della gra-
duatoria stessa), ovvero ricorre alle pro-
cedure di mobilità.

Il comma 5 – al fine del mantenimento
di un adeguato livello di efficienza ed
efficacia nello svolgimento dei compiti isti-
tuzionali attribuiti al Corpo della Guardia
di finanza, in particolare nella lotta al-
l’evasione e all’elusione fiscale, all’econo-
mia sommersa e alle frodi fiscali – isti-
tuisce, a valere sulle maggiori entrate de-
rivanti dalle disposizioni del presente ar-
ticolo, nonché della presente legge, nello
stato di previsione del Ministero dell’eco-
nomia e delle finanze, un fondo di parte
corrente con una dotazione di 13 milioni
di euro per l’anno 2008, 40 milioni di euro
per l’anno 2009 e 80 milioni di euro annui
a decorrere dall’anno 2010, per le esigenze
di funzionamento del Corpo della Guardia
di finanza, con particolare riguardo alle
spese per prestazioni di lavoro straordi-
nario, indennità di missione, acquisto di
carburante per gli autoveicoli e manuten-
zione degli stessi.

Il comma 6 riduce a 21 le sezioni della
Commissione tributaria centrale, a decor-
rere dal 1o maggio 2008, al fine di dimi-
nuire le spese a carico del bilancio dello
Stato e di giungere ad una rapida defini-
zione delle controversie pendenti presso la
suddetta Commissione.

Le predette sezioni sono incardinate
presso ciascuna commissione tributaria
regionale avente sede nel capoluogo di
ogni regione e presso le commissioni tri-
butarie di secondo grado di Trento e
Bolzano.

A tali sezioni sono applicati i presidenti
di sezione, i vice presidenti di sezione e i
componenti delle commissioni tributarie
regionali istituite nelle stesse sedi. Qualora
un componente della Commissione tribu-
taria centrale sia assegnato ad una sezione
regionale o delle province autonome di
Trento e Bolzano, ne assume la presi-
denza.

I presidenti di sezione ed i componenti
della Commissione tributaria centrale,
nonché il personale di segreteria, sono

assegnati, anche in soprannumero, su do-
manda, a una delle sezioni della Commis-
sione tributaria centrale incardinate
presso le Commissioni tributarie regionali
e presso le Commissioni tributarie di se-
condo grado di Trento e Bolzano.

Il comma 7 prescrive che i processi
pendenti innanzi alla Commissione tribu-
taria centrale alla data di insediamento
delle sezioni di cui al comma 6, ad ecce-
zione di quelli per i quali sia stato già
depositato il dispositivo, vengano attribuiti
alla sezione regionale nella cui circoscri-
zione aveva sede la commissione che ha
emesso la decisione impugnata.

Il comma 8 rimette ad uno o più
decreti di natura non regolamentare del
Ministro dell’economia e delle finanze, da
adottare entro il 31 marzo 2008, la de-
terminazione del numero delle sezioni e
degli organici di ciascuna commissione
tributaria provinciale e regionale, tenuto
conto delle rilevazioni statistiche del flusso
medio dei processi relativi agli anni 2006
e 2007; a tali decreti è pure rimessa la
definizione delle altre modalità per l’at-
tuazione dei commi 6 e 7; con uno dei
predetti decreti, sono inoltre indette le
elezioni per il rinnovo del Consiglio di
presidenza della giustizia tributaria.

I componenti eletti a seguito delle pre-
dette elezioni si insediano il 30 novembre
2008; in pari data, decadono i componenti
in carica alla data di entrata in vigore
della presente legge.

A decorrere dalla data di insediamento
dei nuovi componenti, il Consiglio di pre-
sidenza della giustizia tributaria stabilisce,
con propria delibera, i criteri di valuta-
zione della professionalità dei giudici tri-
butari nei concorsi interni; a decorrere
dalla data di efficacia della predetta deli-
bera cessano, nei concorsi interni, di avere
effetto le tabelle E e F allegate al decreto
legislativo n. 545 del 1992.

Il comma 9 autorizza – per l’attuazione
dei commi 6, 7 e 8, inclusa la ridetermi-
nazione dei compensi dei componenti
delle commissioni tributarie – a valere
sulle maggiori entrate derivanti dalle di-
sposizioni del presente articolo nonché
della presente legge, la spesa di 3 milioni
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di euro per l’anno 2008 e di 10 milioni di
euro annui a decorrere dall’anno 2009.

A decorrere dal 1o maggio 2008, i
compensi dei presidenti di sezione e dei
componenti della Commissione tributaria
centrale sono determinati esclusivamente
a norma dell’articolo 13 del decreto legi-
slativo n. 545 del 1992, facendo riferi-
mento ai compensi spettanti ai presidenti
di sezione ed ai componenti delle com-
missioni tributarie regionali.

Il comma 12 prevede che il distacco del
personale dall’Agenzia del territorio ai
comuni, in attuazione dell’articolo 1,
comma 199, della legge finanziaria 2007, è
disposto con le modalità del distacco.

L’articolo 15 prevede che entro cento-
venti giorni dalla data di entrata in vigore
del provvedimento legislativo, il Ministero
della giustizia provveda alla stipula di una
o più convenzioni relative ad attività da
svolgere nel settore della giustizia.

Il comma 1 dopo aver precisato che le
citate convenzioni dovranno essere stipu-
late con una apposita società interamente
posseduta dalla società Equitalia S.P.A.,
definisce i compiti assegnati alla Società
stipulante.

In particolare, con riferimento alle
spese ed alle pene pecuniarie previste dal
Testo unico in materia di spese di giustizia
e relative a provvedimenti passati in giu-
dicato o divenuti definitivi a decorrere dal
1o gennaio 2008, la citata Società stipu-
lante dovrà provvedere alla gestione dei
relativi crediti attraverso: l’acquisizione
dei dati anagrafici e patrimoniali del de-
bitore; la notifica al debitore di un invito
al pagamento entro un mese dal passaggio
in giudicato o dalla definitività del prov-
vedimento da cui sorge l’obbligo o dalla
cessazione dell’espiazione della pena;
l’iscrizione a ruolo del credito, scaduto
inutilmente il termine per l’adempimento
spontaneo.

Il comma 2 individua una serie di
operazioni finanziarie che potranno essere
poste in essere dalla Società stipulante,
precisando, al riguardo, che le linee guida
di tali operazioni dovranno essere indivi-

duate dalle citate convenzioni secondo
modalità volte a garantire la restituzione
del capitale e degli interessi.

Nello specifico si prevede che la so-
cietà stipulante possa assumere finanzia-
menti, compiere operazioni finanziarie,
rilasciare garanzie, costituire, fermo il
rispetto delle procedure di evidenza pub-
blica, società con la partecipazione di
privati, nonché stipulare contratti, ac-
cordi e convenzioni con società a parte-
cipazione mista pubblica e privata, ov-
vero con società private.

Ai sensi del comma 3, il Ministero della
giustizia può incaricare la società stipu-
lante di svolgere ulteriori attività rispetto
a quelle di cui al comma 1 che dovranno
anch’esse formare oggetto di apposite con-
venzioni.

Ai sensi del comma 4, la remunera-
zione relativa alle attività di gestione pre-
cedentemente contemplate sono determi-
nate dalle convenzioni stipulate ai sensi
del medesimo comma, senza oneri aggiun-
tivi a carico della finanza pubblica, men-
tre, ai sensi del comma 5, lo statuto della
Società stipulante dovrà riservare al Mi-
nistero della giustizia un’adeguata rappre-
sentanza nei propri organi di amministra-
zione e di controllo.

Il comma 6, dispone, dalla data di
stipula della convenzione di cui al comma
1, l’abrogazione degli articoli 211, 212 e
213 del citato Testo unico in materia di
spese di giustizia e relativo alla iscrizione
a ruolo del credito.

Il comma 7 dispone che le maggiori
entrate derivanti dall’attuazione dell’arti-
colo in commento, come determinate ri-
spetto alla media annua delle entrate del
periodo 2001-2006, affluiscono – al netto
degli importi per la gestione del servizio
da parte della società stipulante – ad un
apposito capitolo dell’entrata del bilancio
dello Stato, per essere riassegnate alle
unità previsionali di base del Ministero
della giustizia e, in misura non superiore
al 20 per cento, ad alimentare il fondo
unico di amministrazione per interventi
straordinari e senza carattere di conti-
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nuità a favore del fondo di produttività
del personale dell’amministrazione giudi-
ziaria.

L’articolo 20 reca norme per limitare i
rischi insiti nei contratti aventi ad oggetto
strumenti finanziari, anche derivati, sot-
toscritti dagli enti pubblici territoriali.

Il comma 1 dispone che i contratti su
strumenti finanziari, anche derivati, sot-
toscritti da regioni ed enti locali, devono
essere informati alla massima trasparenza
contrattuale.

Rileva al riguardo come l’espressione
« massima trasparenza contrattuale » ri-
sulti piuttosto generica, in quanto non
fornisce alcun parametro di valutazione
né alcun criterio di orientamento ai fini
della redazione del decreto ministeriale
di attuazione previsto dal successivo
comma 2.

Il comma 2 demanda ad un decreto del
Ministro dell’economia e delle finanze, da
emanare sentite la Consob e la Banca
d’Italia, il compito di indicare le informa-
zioni che devono recare i contratti su
strumenti finanziari, anche derivati, sot-
toscritti da regioni ed enti locali nonché il
compito di specificare le indicazioni se-
condo le quali tali contratti devono essere
redatti.

Rileva in merito come la norma non
indichi il termine entro cui deve essere
emanato il decreto.

Il comma 3 stabilisce che la regione o
l’ente locale sottoscrittore dello strumento
finanziario deve attestare espressamente
di aver preso piena considerazione dei
rischi dello strumento proposto e delle
caratteristiche dello strumento proposto.

Ai sensi del comma 4 il rispetto di
quanto previsto ai commi 2 e 3 è elemento
costitutivo dell’efficacia dei contratti.

Il comma 2 dell’articolo 24 conferma,
per l’anno 2008, la compartecipazione
delle province al gettito dell’IRPEF, disci-
plinata ai sensi dell’articolo 31, comma 8,
della legge finanziaria per il 2003 (legge
n. 289 del 2002), e confermata negli anni
successivi dalle varie leggi finanziarie.

L’attuazione della compartecipazione
comporta la riduzione dei trasferimenti

erariali spettanti a ciascun ente di un
ammontare pari alle somme spettanti a
titolo di compartecipazione.

Il comma 4, aggiunge un nuovo articolo
20.1.1 al decreto legislativo n. 507 del
1993, relativamente all’obbligo per i co-
muni di riservare il 10 per cento degli
spazi complessivamente destinati all’affis-
sione dei manifesti, ai soggetti di cui al
precedente articolo 20, in esenzione dal
diritto sulle pubbliche affissioni.

I soggetti menzionati dal citato articolo
20 sono Stato ed enti pubblici territoriali,
comitati, associazioni, fondazioni ed ogni
altro ente che non abbia scopo di lucro;
soggetti che realizzano attività politiche,
sindacali e di categoria, culturali, sportive,
filantropiche e religiose, con il patrocinio
o la partecipazione degli enti pubblici
territoriali; soggetti che realizzano festeg-
giamenti patriottici, religiosi, spettacoli
viaggianti e di beneficenza; soggetti che
effettuano annunci mortuari.

Il comma 1 del nuovo articolo 20.1.1
prevede che i comuni i quali hanno riser-
vato il 10 per cento degli spazi totali per
l’affissione di manifesti ai soggetti di cui
all’articolo 20 del medesimo decreto legi-
slativo n. 507, o che intendono riservarli
per motivi attinenti ai principi ispiratori
dei loro piani generali degli impianti pub-
blicitari potranno continuare a disporre di
spazi esenti dal diritto sulle pubbliche
affissioni, comunque non oltre il 10 per
cento del totale.

Il secondo comma del nuovo articolo
aggiuntivo riapre il termine per effettuare
il versamento della somma di 100 euro
per anno e per provincia, in sanatoria
delle violazioni delle norme in materia
d’affissioni e pubblicità verificatesi sino al
1o gennaio 2005. Il termine, già fissato al
31 maggio 2005, è differito al 30 set-
tembre 2008, a pena di decadenza dal
beneficio.

L’articolo 30 novella l’articolo 1,
comma 796, lettera b), quarto periodo,
della legge finanziaria per il 2007, preve-
dendo che l’innalzamento ai livelli mas-
simi dell’addizionale regionale all’imposta
sul reddito delle persone fisiche (IRE) e
dell’aliquota dell’IRAP, cui è subordinato
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l’accesso alle risorse del suddetto Fondo
transitorio per il risanamento dei disa-
vanzi sanitari regionali, non si applica agli
esercenti una attività imprenditoriale,
commerciale, artigianale o comunque eco-
nomica, ovvero una libera arte o profes-
sione, che abbiano denunciato richieste
estorsive e per i quali ricorrano le condi-
zioni di cui all’articolo 4 della legge n. 44
del 1999.

In tali casi, infatti, si continuano ad
applicare le aliquote ridotte disposte dalle
leggi regionali.

Le agevolazioni in questione sono man-
tenute nel limite annuo complessivo di 5
milioni di euro a decorrere dal 2008.

L’articolo 42 introduce una serie di
disposizioni volte a chiarire alcune mo-
dalità procedurali in occasione del pas-
saggio delle competenze a seguito della
cessazione dello stato di emergenza con-
seguente al sisma del 1997 che ha colpito
le due regioni delle Marche e dell’Um-
bria.

In particolare, la lettera c) del comma
1 prevede che ai comuni della provincia di
Terni colpiti dal terremoto del dicembre
2000 continuino ad applicarsi, alla cessa-
zione dello stato di emergenza, le dispo-
sizioni recate dall’articolo 1, commi 4 e 5,
dell’ordinanza del 22 dicembre 2000,
n. 3101, e dall’articolo 6 dell’ordinanza del
12 aprile 2001, n. 3124.

Il comma 2 individua il limite finan-
ziario di intervento per l’attuazione delle
disposizioni di cui alle lettere a), b) e c)
con l’utilizzo delle somme esistenti nelle
contabilità speciali.

Il comma 3 prevede inoltre la possibi-
lità per i soggetti che hanno usufruito delle
sospensioni dei versamenti tributari e dei
pagamenti dei contributi previdenziali, as-
sistenziali e assicurativi di definire la pro-
pria posizione corrispondendo l’ammon-
tare dovuto per ciascun tributo e contri-
buto al netto dei versamenti già eseguiti e
nella misura e con le modalità che do-
vranno essere stabilite, nei limiti di 47
milioni di euro a decorrere dall’anno 2008,
con decreto del Presidente del Consiglio
dei ministri, su proposta del Ministero
dell’economia e delle finanze.

L’articolo 58 novella il comma 847
dell’articolo 1, dalla legge finanziaria per il
2007, modificando la disciplina del Fondo
per la finanza d’impresa, istituito dallo
stesso comma, in modo da estenderne
l’applicazione prioritaria alla creazione di
nuove imprese femminili ed al consolida-
mento aziendale di piccole e medie im-
prese femminili.

Segnala come una integrazione alla
disciplina del Fondo per la finanza d’im-
presa in favore delle imprese femminili sia
contenuta anche all’articolo 46-ter del de-
creto-legge n. 159 del 2007 – attualmente
all’esame della Camera – in cui si prevede
che le modalità di funzionamento del
Fondo siano definite, per quanto attiene
agli interventi a sostegno dell’imprendito-
ria femminile, anche con il concerto del
Ministro per i diritti e le pari opportunità.

L’articolo 59 disciplina, al comma 1,
l’attività e lo status del Comitato nazionale
italiano permanente per il Microcredito,
prevedendo che tale comitato, istituito
presso il Ministero degli affari esteri, con-
tinui d’ora in poi a svolgere la propria
attività presso la Presidenza del Consiglio
dei ministri, con personalità di diritto
pubblico, contribuendo a promuovere ed
agevolare, all’interno del suo più vasto
programma, anche l’esecuzione tecnica dei
progetti di cooperazione a favore dei Paesi
in via di sviluppo.

Il comma 2 disciplina il Fondo comune
di cui è dotato il Comitato per porre in
essere, in modo autonomo ed esclusivo, gli
obiettivi a lui assegnati e per lo svolgi-
mento delle attività istituzionali.

Tale Fondo, unico e indivisibile, risulta
costituito, a norma del regolamento del
Comitato, da contributi volontari degli
aderenti o di terzi, da donazioni o lasciti,
nonché dagli stanziamenti eventualmente
deliberati dallo Stato, dalle Regioni, dai
Comuni e da altri enti pubblici e/o privati.
È altresı̀ riconosciuto al Comitato il diritto
di acquisire, a qualsiasi titolo, beni,
somme di denaro o crediti secondo le
vigenti disposizioni di legge.

Rientrano, inoltre, nel Fondo comune
contributi di qualunque natura stanziati
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da organismi nazionali o internazionali,
indipendentemente dalla loro natura go-
vernativa e ogni altro provento derivante
dall’attività del Comitato.

La gestione patrimoniale e finanziaria
del Comitato è assicurata da un regola-
mento di contabilità approvato con de-
creto dal Presidente del Consiglio dei mi-
nistri, su proposta del Presidente del Co-
mitato.

Il comma 3 autorizza lo stanziamento
di un contributo pari ad un milione di
euro per l’anno 2008 ed un altro contri-
buto di identico importo per il 2009 da
destinare al Fondo comune per il funzio-
namento del Comitato.

I commi 12 e 13 dell’articolo 61 esten-
dono l’ambito di applicazione del regime
forfetario di determinazione del reddito ai
fini IRES per le imprese marittime (co-
siddetta tonnage tax).

In particolare, il comma 12 consente
anche alle imprese marittime che svolgono
attività di cabotaggio di usufruire del re-
gime di tonnage tax, attualmente riservato
alle imprese che esercitano le navi per
traffici internazionali, mentre il comma 13
estende alle società in nome collettivo e in
accomandita semplice il predetto regime
di tonnage tax.

I commi 14 e 15 introducono un regime
di ammortamento fiscale specifico per al-
cuni beni mobili registrati utilizzati per
l’attività marittima tramite contratto di
locazione finanziaria con obbligo di ac-
quisto (cosiddetta tax lease).

In particolare, il comma 14 dispone
l’inapplicabilità delle norme fiscali in ma-
teria di ammortamento dei beni materiali
ai beni aventi i seguenti requisiti: siano
beni mobili registrati; la loro utilizzazione
richieda un equipaggio di almeno sei per-
sone; il loro costo sia ammortizzabile ai
fini fiscali in un periodo non inferiore a
dieci anni; siano concessi in locazione
finanziaria con obbligo di acquisto a
un’impresa che li destini all’esercizio della
propria attività abituale; il concedente sia
un Gruppo europeo di interesse econo-
mico (GEIE), una società per azioni o a
responsabilità limitata, per le quali sia

stata esercitata l’opzione per la traspa-
renza fiscale, prevista dall’articolo 115 del
TUIR.

I beni che soddisfano le condizioni
poste dal comma in esame sono: navi
passeggeri; navi da carico cisterna o fri-
gorifera; navi da carico per carico secco;
navi per navigazione interna in acciaio o
ferro; ferry-boat; rimorchiatori; naviglio
fermo; navi per navigazione interna in
legno; barconi, chiatte, pontoni e lance.

Il comma 15 prevede che le quote di
ammortamento dei beni di cui al comma
14 sono deducibili dal reddito dell’im-
presa concedente in misura non supe-
riore, in ciascun periodo di imposta, al
35 per cento del costo. Inoltre, a diffe-
renza di quanto ordinariamente previsto,
è consentita la deduzione di quote di
ammortamento anche anteriormente al-
l’entrata in funzione del bene; in tal caso
le quote di ammortamento non possono
essere superiori ai corrispettivi pagati al
costruttore. Con decreto di natura non
regolamentare del Ministro dell’economia
e delle finanze saranno definite le di-
sposizioni applicative del comma 14, an-
che al fine di assicurare una riduzione
delle entrate non superiore a 2,7 milioni
di euro a decorrere dal 2008.

Il comma 16 subordina l’efficacia del
comma 14 all’autorizzazione della Com-
missione europea.

Osserva al riguardo come sia il comma
15, a proposito delle disposizioni applica-
tive, sia il comma 16, a proposito dell’au-
torizzazione della Commissione europea,
fanno riferimento al solo comma 14 (che
si limita a prevedere la disapplicazione
dell’articolo 102 del TUIR ad alcuni beni),
mentre si ritiene che anche quanto dispo-
sto dal comma 15 (che disciplina uno
specifico regime di ammortamento per gli
stessi beni) necessiti di disposizioni appli-
cative e debba anch’esso essere subordi-
nato all’autorizzazione della Commissione
europea.

L’articolo 121 prevede l’attribuzione di
un credito di imposta ai datori di lavoro
che, nel corso del 2008, incrementino il
numero dei lavoratori dipendenti a tempo
indeterminato nelle aree delle regioni Ca-
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labria, Campania, Puglia, Sicilia, Basili-
cata, Sardegna, Abruzzo e Molise ammis-
sibili alle deroghe previste per gli aiuti di
stato a finalità regionale.

Il comma 1, in particolare, dispone
che il credito di imposta, pari a 333 euro
per ciascun nuovo lavoratore assunto, da
computare per ciascun mese di assun-
zione, sia attribuito per gli anni 2008,
2009 e 2010.

La predetta misura agevolativa è incre-
mentata a 416 euro in caso di assunzione
di donne lavoratrici che rientrano nella
definizione di lavoratore svantaggiato pre-
vista dai regolamenti comunitari.

La norma esclude espressamente le
amministrazioni dello Stato, comprese
quelle ad ordinamento autonomo – anche
se dotate di personalità giuridica –, gli enti
locali (comuni, province e comunità mon-
tane, consorzi tra enti locali, enti gestori di
demanio collettivo) e le Regioni.

Il comma 2 definisce la modalità di
calcolo delle unità lavorative che danno
diritto al credito d’imposta in esame, come
differenza tra il numero – rilevato per
ciascun mese – dei lavoratori con con-
tratto a tempo indeterminato e la media
dei lavoratori occupati nell’anno 2007 con
analogo contratto. Ai fini del predetto
calcolo, le assunzioni di dipendenti con
contratto di lavoro a tempo parziale sono
computate in misura proporzionale ri-
spetto alle ore prestate che sono previste
dal contratto nazionale.

Osserva come il comma 1 conceda il
credito di imposta per gli anni 2008, 2009
e 2010, mentre il requisito dell’incremento
di organico a tempo indeterminato – ai
sensi del medesimo comma – è riferito al
solo anno 2008 rispetto, come specifica il
successivo comma 2, alla media del 2007.
Conseguentemente, anche per i mesi degli
anni 2009 e 2010, il credito d’imposta in
oggetto sembrerebbe dover essere ricono-
sciuto a condizione che l’incremento oc-
cupazionale si sia verificato nel 2008 (e
non successivamente) e sempre che tale
incremento – da computare sempre con
riferimento alla media degli occupati nel

periodo 1o gennaio-31 dicembre 2007 –
sussista ancora (in tutto o in parte) nei
mesi successivi.

Il comma 3 precisa che l’incremento
della base occupazionale deve essere com-
putato al netto delle diminuzioni occupa-
zionali che si sono avute in società con-
trollate e collegate ovvero che possono
essere comunque riferite allo stesso datore
di lavoro.

Si prevede inoltre che il credito d’im-
posta sia fruibile anche dai nuovi datori di
lavoro che assumono tale qualifica a de-
correre dal 1o gennaio 2008, per i quali
ogni nuovo assunto costituisce incremento
della base occupazionale. Si specifica, an-
che in questo caso, che i contratti a tempo
parziale concorrono in misura proporzio-
nale all’incremento di tale base.

In tale ultima fattispecie la norma non
specifica tuttavia espressamente se i nuovi
occupati debbano, ai fini della fruizione
del beneficio, essere assunti sulla base di
contratti a tempo indeterminato.

Il comma 4 prevede che il credito
d’imposta in esame possa essere utilizzato
esclusivamente in compensazione con altri
tributi secondo la normativa vigente, in
sede di dichiarazione dei redditi. Esso non
concorre né alla formazione del reddito
d’impresa, né al valore della produzione ai
fini del calcolo dell’IRAP. La norma chia-
risce, inoltre, che il beneficio non contri-
buisce alla formazione della misura che dà
diritto alla corrispondente deducibilità di
interessi passivi o altri componenti nega-
tivi di reddito, ai sensi della normativa
tributaria vigente ai fini IRES.

Il comma 5 specifica le condizioni che
danno diritto al datore di lavoro di bene-
ficiare del credito d’imposta in esame,
stabilendo che esso spetta a condizione
che i lavoratori assunti ad incremento
della base occupazione non abbiano mai
lavorato prima oppure abbiano perso o
siano in procinto di perdere l’impiego
precedente (ad eccezione del caso di as-
sunti con portati di handicap); siano ri-
spettate le prescrizioni previste dai con-
tratti collettivi nazionali per tutte le unità
lavorative impiegate dal datore di lavoro
che beneficia del credito d’imposta; siano
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rispettate le norme vigenti in materia di
salute e sicurezza dei lavoratori; il datore
di lavoro non abbia ridotto la base occu-
pazionale durante l’anno 2007 per motivi
diversi dal collocamento a riposo dei di-
pendenti.

A tale ultimo proposito, segnala come
dalla formulazione della norma non sem-
brano esclusi i casi in cui la riduzione
della base occupazionale sia dovuta a
dimissioni volontarie da parte dei lavo-
ratori.

Il comma 6 dispone che, in tutti i casi
in cui un’impresa subentra ad un’altra
nella gestione di un servizio pubblico, il
credito d’imposta deve essere computato
con riferimento ai lavoratori incrementali
rispetto alla base costituita dai dipendenti
dell’impresa sostituita.

Il comma 7 prevede la decadenza dal
beneficio del credito d’imposta se il nu-
mero complessivo di lavoratori dipendenti,
compresi i lavoratori con contratto a con-
tenuto formativo, risulti uguale o inferiore
alla media annuale dei lavoratori occupati
nell’impresa durante il 2007; se i nuovi
posti di lavoro non siano conservati per un
periodo minimo di tre anni, ridotti a due
nel caso, di imprese medio-piccole; se, a
seguito di violazione della normativa fi-
scale e contributiva in materia di lavoro
dipendente, siano state accertate violazioni
non formali e irrogate sanzioni per oltre
5.000 euro, ovvero siano state compiute
violazioni in materia di salute e sicurezza
dei lavoratori connesse al periodo di con-
cessione del credito d’imposta o, infine,
siano stati emanati provvedimenti defini-
tivi per condotta antisindacale, ai sensi
dello Statuto dei lavoratori.

Il comma 8 dispone, ai fini dell’appli-
cazione delle agevolazioni in esame, l’equi-
parazione dei soci lavoratori di società
cooperative ai lavoratori dipendenti.

Il comma 9 istituisce un Fondo ai fini
dell’attuazione del credito di imposta in
esame, nello stato di previsione del Mini-
stero dello sviluppo economico, con una
dotazione di 200 milioni di euro per
ciascun degli anni 2008, 2009 e 2010, a
valere sulle risorse del Fondo per le aree
sottoutilizzate.

Si dispone, altresı̀, che entro il 31 luglio
2008 il Governo provveda alla verifica ed
al monitoraggio dell’applicazione della
nuova disciplina del credito d’imposta,
identificando la nuova occupazione gene-
rata, per area territoriale, sesso, età e
professionalità.

Il comma 10 prevede che l’efficacia
delle disposizioni esaminate sia subordi-
nata all’autorizzazione della Commissione
europea.

L’articolo 122, ai commi da 1 a 3,
prevede una specifica destinazione delle
risorse recuperate a seguito di provvedi-
menti di revoca totale o parziale delle
agevolazioni previste dalla legge n. 488 del
1992 nell’ambito degli interventi ordinari
nelle aree sottoutilizzate del territorio na-
zionale.

In tale contesto il comma 1, lettera f),
dispone che le risorse derivanti dai prov-
vedimenti di revoca delle predette agevo-
lazioni, nel limite dell’85 per cento delle
economie accertate annualmente con de-
creto del Ministro dello sviluppo econo-
mico da adottare entro il 30 ottobre di
ciascun anno, vengono destinate alla rea-
lizzazione di interventi volti a finanziare,
tra l’altro, la proroga per gli anni 2008,
2009 e 2010 della deduzione forfettaria dal
reddito d’impresa in favore degli esercenti
impianti di distribuzione di carburanti
prevista all’articolo 21, comma 1, della
legge n. 448 del 1998, pari all’1,1 per cento
dell’ammontare lordo dei ricavi fino a 2
miliardi di lire (1.032.913,80 euro), dello
0,6 per cento sullo scaglione oltre 2 mi-
liardi e fino a 4 miliardi (2.065.827,60
euro) e dello 0,4 per cento sui ricavi oltre
i 4 miliardi.

Segnala come l’articolo 9, comma 2, del
disegno di legge già preveda la proroga per
il periodo di imposta in corso al 31
dicembre 2008 della predetta deduzione
forfettaria.

L’articolo 124 novella i commi 340-342,
articolo 1, della legge finanziaria per il
2007 che hanno introdotto la disciplina
delle cosiddette « Zone franche urbane »
(ZFU), da individuare in aree e quartieri
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particolarmente degradati nelle città del
Mezzogiorno, con particolare riferimento
al centro storico di Napoli.

Il comma 1, che sostituisce interamente
il comma 340 della legge finanziaria per il
2007, provvede a definire l’ambito di ri-
ferimento rispetto alla normativa vigente,
disponendo che le ZFU sono istituite in
aree o quartieri con non più di 300.000
abitanti, per contrastare fenomeni di
esclusione sociale e favorire l’integrazione
sociale e culturale in aree di degrado degli
spazi urbani.

Si elimina pertanto la finalità volta a fa-
vorire lo sviluppo economico e sociale, anche
tramite interventi di recupero urbano, ed il
riferimento al centro storico di Napoli.

Le disposizioni mantengono la dota-
zione di 50 milioni per ciascuno degli anni
2008 e 2009 riferita all’apposito Fondo
istituito nello stato di previsione del Mi-
nistero dello sviluppo economico, per il
finanziamento dei programmi di inter-
vento. In particolare, viene eliminata la
disposizione secondo la quale il predetto
Fondo provvedeva al cofinanziamento dei
programmi regionali di intervento riferiti
alle medesime aree.

Il comma 2, che sostituisce il comma
341 della legge finanziaria per il 2007,
introduce talune agevolazioni fiscali e con-
tributive per le piccole e microimprese che
iniziano, nel periodo compreso tra il 1o

gennaio 2008 e il 31 dicembre 2012, una
nuova attività economica nelle aree indi-
viduate come ZFU. Si prevede in partico-
lare: l’esenzione dalle imposte sui redditi
(IRPEF e IRES) per i primi cinque periodi
di imposta; per i periodi di imposta suc-
cessivi l’esenzione è limitata al 60 per
cento per i primi cinque periodi, al 40 per
cento per il sesto e il settimo e al 20 per
cento per l’ottavo e il nono. Si prevede un
limite di 100.000 euro di reddito esente,
maggiorato, a partire dal periodo d’impo-
sta in corso al 1o gennaio 2009 e per
ciascun periodo d’imposta, di 5.000 euro –
ragguagliato ad anno – per ogni nuovo
assunto a tempo indeterminato, a condi-
zione che sia residente all’interno del
Sistema locale di lavoro in cui ricade la
ZFU; l’esenzione dall’IRAP nei primi cin-

que periodi di imposta, fino a concorrenza
di 300.000 euro del valore della produ-
zione netta, per ciascun periodo di impo-
sta; l’esenzione dall’ICI, per il periodo
2008-2012, per i soli immobili situati nelle
aree individuate come ZFU, posseduti
dalle imprese che beneficiano dell’agevo-
lazione e utilizzati per l’esercizio delle
nuove attività economiche; l’esonero dal
versamento dei contributi sulle retribu-
zioni da lavoro dipendente, nei limiti del
massimale definito con decreto del Mini-
stro del lavoro, solo nei casi di contratti a
tempo indeterminato ovvero non inferiori
a 12 mesi, e a condizione che almeno il 30
per cento degli occupati risieda nel Si-
stema locale di lavoro in cui ricade la
ZFU; l’agevolazione si riduce dal 100 per
cento al 60 per cento negli ulteriori cinque
anni, al 40 per cento nel sesto e settimo
anno e al 20 per cento nell’ottavo e nel
nono. La predetta misura agevolativa si
estende altresı̀ ai titolari di reddito di
lavoro autonomo.

Le stesse agevolazioni si applicano al-
tresı̀ alle piccole e microimprese che ab-
biano avviato la propria attività nelle aree
individuate come ZFU nel periodo ante-
cedente al 1o gennaio 2008, con la limi-
tazione che ad esse si applica il regime
degli aiuti di importanza minore.

Il comma 3, che sostituisce il comma
342 della legge finanziaria 2007, disciplina
le modalità per l’istituzione delle ZFU,
eliminando il riferimento al parere delle
regioni interessate ed introducendo la pre-
visione secondo cui la proposta del Mini-
stro dello sviluppo economico, in base alla
quale il CIPE individua le ZFU, sia pre-
sentata di concerto con il Ministro della
solidarietà sociale.

L’articolo 127 istituisce, presso il Mi-
nistero dell’economia e delle finanze, un
Fondo per il finanziamento di progetti
finalizzati alla realizzazione del Polo fi-
nanziario e del Polo giudiziario di Bol-
zano.

In particolare, il comma 1 stanzia 6
milioni di euro per ciascuno degli anni
2008, 2009 e 2010 per un Fondo finaliz-
zato all’acquisizione, da parte dell’Agenzia
delle entrate, di immobili adiacenti ad
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uffici delle entrate già esistenti, al fine di
concentrare tutti gli uffici finanziari in un
unico complesso immobiliare per dare vita
al Polo finanziario della città di Bolzano,
ed al trasferimento degli uffici giudiziari di
Bolzano nell’edificio di piazza del tribu-
nale, prospiciente al Palazzo di giustizia
per dare vita al Polo giudiziario.

Ai sensi del comma 2, i criteri, le
modalità e le procedure di utilizzo del
Fondo sono individuate con decreto dal
Ministro dell’economia e delle finanze.

L’articolo 128 reca norme eterogenee,
complessivamente finalizzate alla raziona-
lizzazione della spesa delle pubbliche am-
ministrazioni.

In tale contesto, il comma 12 prevede
una sorta di censimento degli immobili in
mano pubblica, stabilendo che tutte le
pubbliche amministrazioni interessate
dalla pianificazione triennale delle spese
di cui al comma 7 sono tenute a comu-
nicare al Ministero dell’economia e delle
finanze i dati relativi ai beni immobili ad
uso abitativo o di servizio, con esclusione
dei beni infrastrutturali, sui quali vantino
a qualunque titolo diritti reali. Si dispone
che essi vengano distinti in base al relativo
titolo, determinandone la consistenza
complessiva ed indicando gli eventuali
proventi annualmente ritratti dalla ces-
sione in locazione o in ogni caso dalla
costituzione in relazione agli stessi di di-
ritti in favore di terzi; ai beni immobili ad
uso abitativo o di servizio, con esclusione
dei beni infrastrutturali, dei quali abbiano
a qualunque titolo la disponibilità, distin-
guendoli in base al relativo titolo e deter-
minandone la consistenza complessiva,
nonché quantificando gli oneri annui com-
plessivamente sostenuti a qualunque titolo
per assicurarne la disponibilità.

La comunicazione di tali dati avviene
sulla base di criteri e modalità definiti con
decreto del Presidente del Consiglio dei
Ministri da adottare, sentita l’Agenzia del
demanio, entro novanta giorni dalla data
di entrata in vigore della legge finanziaria.

L’articolo 136 reca disposizioni relative
alla destinazione della quota dell’otto per
mille e del cinque per mille dell’imposta
sul reddito delle persone fisiche.

In particolare, il comma 1 dispone che
l’autorizzazione di spesa relativa alla
quota destinata allo Stato dell’otto per
mille dell’IRPEF, venga incrementata di 60
milioni di euro per l’anno 2008. Lo stan-
ziamento relativo alla quota dell’otto per
mille di gestione statale, iscritto nel dise-
gno di legge di bilancio 2008, al capitolo
2780 dello stato di previsione del Ministero
dell’economia e finanze, reca una previ-
sione iniziale di 5 milioni di euro.

Il comma 2 dispone il rifinanziamento,
per un ammontare pari, nel 2008, a 150
milioni di euro, della dotazione finanziaria
della misura in materia di 5 per mille IRE.
Nel dettaglio, si prevede l’innalzamento a
400 milioni di euro, rispetto ai 250 milioni
già previsti, del limite massimo di spesa
derivante dall’applicazione della misura
del 5 per mille IRE riferita all’anno fi-
nanziario 2007.

I commi da 3 a 6 ripropongono, per
l’esercizio finanziario 2008, la misura re-
lativa alla destinazione del cinque per
mille dell’imposta sul reddito, innovan-
done parzialmente la relativa disciplina
rispetto a quanto già disposto per l’eser-
cizio 2007 dai citati commi da 1234 a 1237
dalla legge finanziaria 2007.

In particolare, il comma 3 dispone che
per l’anno finanziario 2008 una quota pari
al 5 per mille dell’IRE – diminuita del
credito d’imposta per redditi prodotti al-
l’estero e degli altri crediti spettanti – sia
destinata, sulla base delle scelte dei con-
tribuenti, a sostegno delle organizzazioni
non lucrative di utilità sociale (ONLUS),
delle associazioni di promozione sociale
iscritte nei registri nazionale, regionale e
provinciale, delle associazioni riconosciute
che senza scopo di lucro, al finanziamento
agli enti della ricerca scientifica e dell’uni-
versità ed al finanziamento agli enti della
ricerca sanitaria.

Rispetto alla disciplina prevista dalla
legge finanziaria 2007, la norma, in rela-
zione alla quota da destinare alle finalità
solidaristiche e sociali, specifica che essa è
calcolata al netto del credito d’imposta per
redditi prodotti all’estero e degli altri cre-
diti d’imposta spettanti; viene inoltre eli-
minata la destinazione di una quota, pari
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allo 0,5 per cento del totale determinato
dalle scelte dei contribuenti, all’Agenzia
per le organizzazioni non lucrative di
utilità sociale e alle organizzazioni nazio-
nali rappresentative delle associazioni che
possono beneficiare del 5 per mille, rico-
nosciute come parti sociali;

Il comma 4, anche in tal caso inno-
vando la disciplina prevista per l’esercizio
finanziario 2007, dispone uno specifico
obbligo di rendicontazione in capo ai sog-
getti beneficiari del riparto, i quali sono
chiamati a redigere, entro un anno dalla
ricezione delle somme, apposito e separato
rendiconto da cui risulti, anche a mezzo di
una relazione illustrativa, in modo chiaro
e trasparente la destinazione delle somme
ad essi attribuite.

Il comma 5 demanda ad un decreto di
natura non regolamentare del Presidente
del Consiglio dei ministri, l’individuazione
delle modalità di richiesta, delle liste dei
soggetti beneficiari, delle modalità di ri-
parto, nonché le modalità e i termini del
recupero delle somme non rendicontate.

Il comma 6 dispone un limite massimo
di 100 milioni di euro per l’anno 2009 ai
fini dell’applicazione della misura del 5
per mille disciplinata ai sensi dei commi
da 3 a 5.

Per quanto riguarda il disegno di legge
C. 3257 e le relative note di variazione
3257-bis e 3257-ter, approvato dal Senato,
recante il Bilancio dello Stato per il 2008
ed il Bilancio triennale 2008-2010, limita-
tamente alle parti di competenza, segnala
in primo luogo come la manovra finan-
ziaria per il 2008 si collochi nella nuova
cornice generale della decisione di bilan-
cio, caratterizzata dalla nuova classifica-
zione in Missioni (34) e Programmi (167)
del Bilancio dello Stato.

Tale riclassificazione è scaturita dalla
considerazione che la struttura attuale del
Bilancio – fondata sulle unità previsionali
di base articolate, al primo livello, in
Centri di responsabilità amministrativa –
non consente ancora una chiara identifi-
cazione delle « azioni » svolte attraverso
l’utilizzo delle risorse pubbliche.

Conseguentemente, si è provveduto ad
innovare la struttura del Bilancio ponendo

al centro dell’attenzione i criteri di allo-
cazione dell’insieme delle risorse pubbli-
che e le loro modalità di utilizzo, anche al
fine di superare la tradizionale logica
« incrementale », in base alla quale è in-
valsa la tendenza a rifinanziare le politi-
che di spesa in essere senza valutarne
attentamente la qualità e l’efficienza in
relazione agli obiettivi che si intendono
conseguire.

La nuova classificazione del Bilancio,
rendendo più evidente il legame tra risorse
stanziate e azioni perseguite e consen-
tendo per tale via una più agevole misu-
razione e verifica degli obiettivi raggiunti,
appare, del resto, strettamente funzionale
al processo di valutazione e riqualifica-
zione della spesa (cosiddetta spending re-
view) avviato dal Governo al fine di rie-
saminare in modo sistematico l’efficienza
e l’efficacia dell’insieme dei Programmi di
spesa in atto.

La riclassificazione è stata attuata al-
l’interno della struttura attuale del Bilan-
cio dello Stato, il quale, ai sensi dell’arti-
colo 2 della legge n. 468 del 1978, si
articola in stati di previsione, corrispon-
denti, per quanto riguarda la spesa, ai
Ministeri.

Per quanto concerne gli stati di previ-
sione della spesa, la riorganizzazione ope-
rata si fonda su una classificazione delle
risorse finanziarie secondo due livelli di
aggregazione: 34 « Missioni », a loro volta
articolate in 167 « Programmi ».

Le Missioni rappresentano le funzioni
principali e gli obiettivi strategici perse-
guiti con la spesa pubblica. Sono quindi
una rappresentazione politico-istituzionale
del Bilancio, volta a rendere più traspa-
renti i grandi aggregati di spesa e a meglio
comunicare le direttrici principali del-
l’azione amministrativa delle singole Am-
ministrazioni.

Esse non corrispondono alla riparti-
zione degli stati di previsione, in quanto vi
sono numerosi Ministeri che partecipano a
più di una Missione istituzionale e che vi
sono Missioni istituzionali affidate alla
responsabilità di più Ministeri. Esse pos-
sono essere pertanto ministeriali o trasver-
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sali a più Dicasteri (interministeriali), a
seconda dell’attuale ripartizione di fun-
zioni.

Ciascuna Missione è di norma suddivisa
in più Programmi, ma non mancano Mis-
sioni che consistono in un unico Pro-
gramma.

Ogni Missione si realizza concreta-
mente attraverso uno o più Programmi. I
167 Programmi individuati rappresentano
« aggregati omogenei di attività svolte al-
l’interno di ogni singolo Ministero, per
perseguire obiettivi ben definiti nell’ambito
delle finalità istituzionali, riconosciute al
Dicastero competente ».

Essi sono prevalentemente di compe-
tenza di un unico Ministero, anche se vi
sono Programmi condivisi tra più Ammi-
nistrazioni.

Ciascun Programma si estrinseca in un
insieme di sottostanti « attività » che ogni
Amministrazione pone in essere per il
raggiungimento delle proprie finalità.

I Programmi sono a loro volta frazio-
nati in « Macroaggregati », i quali eviden-
ziano le diverse tipologie di spesa attri-
buite a ciascun Programma e costituiscono
le unità fondamentali di voto nell’esame
parlamentare del disegno di legge di Bi-
lancio.

I Macroaggregati evidenziano le risorse
attribuite e gestite dal Centro di respon-
sabilità; i Centri di responsabilità vengono
pertanto collocati al di sotto dei Macroag-
gregati, per consentire l’evidenziazione de-
gli stanziamenti di Missioni, Programmi e
unità previsionali di base, assegnati agli
stessi Centri di responsabilità.

A seguito della riclassificazione, le
unità di voto per il 2008 presentano una
sensibile riduzione rispetto alle unità di
voto 2007, passando da 1.716 per il 2007,
a 714 per il 2008, con una diminuzione del
60 per cento circa.

In sintesi, la struttura contabile, per
ogni stato di previsione della spesa, alla
luce della nuova classificazione, è artico-
lata in quattro livelli di aggregazione:

primo livello di aggregazione: 34 Mis-
sioni;

secondo livello di aggregazione: 167
Programmi;

terzo livello di aggregazione: Ma-
croaggregati (unità previsionale di base –
unità di voto parlamentare), di cui 8 per
i tre titoli della spesa – di cui 5 per la
spesa corrente e 3 per la spesa in conto
capitale – ed uno per il rimborso di
prestiti;

quarto livello di aggregazione: Centri
di responsabilità amministrativa, Capitoli.

Nel quadro della riclassificazione del
Bilancio dello Stato si é operata anche la
revisione dello stato di previsione dell’en-
trata, al fine di armonizzarlo alla nuova
struttura, migliorando nel contempo il
livello qualitativo delle informazioni for-
nite dal documento.

Nell’occasione, si è operato un avvici-
namento della classificazione ai principi
posti alla base dei criteri SEC 95, rispet-
tando peraltro le peculiarità connesse al-
l’inquadramento nell’ambito del Bilancio
dello Stato.

La nuova classificazione dell’entrata è
articolata su quattro livelli di aggrega-
zione.

Nel primo livello si ha una suddivi-
sione per i quattro titoli: entrate tribu-
tarie; entrate extra tributarie; entrate de-
rivanti da alienazione e ammortamento
di beni patrimoniali e dalla riscossione di
crediti; entrate derivanti dall’accensione
di prestiti.

Al secondo livello è stata introdotta la
distinzione tra entrate ricorrenti ed en-
trate non ricorrenti, di particolare rile-
vanza per la finanza pubblica ai fini
della valutazione, per il rispetto del Patto
di Stabilità e crescita, dei conti pubblici
(in particolare dell’indebitamento struttu-
rale, al netto del ciclo e delle una tan-
tum) da parte dei competenti organismi
comunitari.

Nel terzo livello è evidenziata la tipo-
logia dell’entrata: per le tributarie, le voci
sono costituite dai tributi più importanti
(IRE, IRES, IVA), ovvero raggruppamenti
di tributi aventi caratteristiche analoghe
(ad esempio, imposte sostitutive, imposte
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sui generi di monopolio); per i restanti
titoli, è indicata la tipologia del provento
per aggregati più o meno ampi (ad esem-
pio, proventi speciali, redditi da capitale,
entrate derivanti da servizi resi dall’ am-
ministrazione statale, eccetera).

Per il quarto livello, nelle entrate tri-
butarie si distinguono gli introiti relativi ai
singoli tributi in « entrate derivanti dal-
l’attività ordinaria di gestione » ed « entra-
te derivanti dall’attività di accertamento e
controllo », come già previsto nella strut-
tura in essere nel Bilancio di previsione
2007. La suddivisione in parola consente
di individuare, tra le entrate relative ad un
determinato tributo o aggregato di tributi,
la quota che si riferisce ai versamenti
effettuati spontaneamente dai contribuenti
dalla quota correlata all’attività di accer-
tamento e controllo svolta dagli uffici
finanziari, finalizzata alla lotta all’eva-
sione. Nei restanti titoli, al quarto livello,
che rappresenta le poste da sottoporre al
voto delle Camere, vengono indicate le voci
di dettaglio dei proventi che rientrano
nelle tipologie di introiti individuate al
terzo livello.

Passando al contenuto del disegno di
legge di bilancio, segnala innanzitutto
come il Governo abbia presentato, nel
corso dell’esame al Senato, due Note di
variazioni: la I Nota di variazioni provvede
a trasporre nel bilancio a legislazione
vigente per il 2008 gli effetti contabili del
decreto-legge n. 159/2007, collegato alla
manovra di finanza pubblica per il 2008,
mentre la II Nota di variazioni trasferisce
nel bilancio a legislazione vigente, come
modificato dalla I Nota, gli effetti del
disegno di legge finanziaria come appro-
vato dal Senato e degli emendamenti ap-
provati dal Senato direttamente al disegno
di legge di bilancio.

Il disegno di legge di bilancio a legi-
slazione vigente per il 2008, in termini di
competenza e al netto delle regolazioni
contabili e debitorie e dei rimborsi IVA,
prevede entrate finali per 458.234 milioni
e spese finali per 466.909 milioni di euro.

Il saldo netto da finanziare, corrispon-
dente alla differenza tra le entrate finali e
le spese finali, risulta, in termini di com-

petenza e al netto delle regolazioni debi-
torie e contabili e dei rimborsi IVA, pari
a 8.675 milioni di euro.

Per quanto riguarda il bilancio di cassa,
il saldo netto da finanziare risulta pari a
56.362 milioni di euro.

Le previsioni del bilancio a legislazione
vigente per il 2008 registrano una sostan-
ziale riduzione del saldo netto da finan-
ziare rispetto al disegno di legge di asse-
stamento per il 2007, nell’importo di 14,1
miliardi di euro, passando dai 22,8 mi-
liardi dell’assestato 2007, come integrato
dal decreto-legge n. 81 del 2007, agli 8,7
miliardi del Bilancio a legislazione vigente
2008.

Il bilancio a legislazione vigente per il
2008 evidenzia, rispetto al bilancio asse-
stato 2007 come modificato dal decreto-
legge n. 81, un incremento sia delle en-
trate finali, di circa 18 miliardi, che delle
spese finali di circa 3,8 miliardi di euro.

In particolare, per le entrate finali,
l’incremento rispetto alle previsioni asse-
state per il 2007, è per la gran parte
determinato dall’incremento di circa 14,9
miliardi di euro delle entrate tributarie e
di 2,9 miliardi delle entrate extratribu-
tarie.

Riguardo alle spese finali iscritte nel
bilancio a legislazione vigente per il 2008,
quelle di parte corrente registrano, ri-
spetto al bilancio assestato 2007, un in-
cremento di 1,4 miliardi di euro e quelle
in conto capitale di circa 2,4 miliardi.

Nell’ambito delle spese correnti, il bi-
lancio a legislazione vigente per il 2008
evidenzia, rispetto al bilancio assestato
2007, un incremento della spesa per inte-
ressi di 3,2 miliardi di euro.

La variazione delle spese correnti ha
riguardato i seguenti comparti: redditi da
lavoro dipendente (+902 milioni); trasferi-
menti ad amministrazioni pubbliche
(1.424 milioni), in particolare dei trasfe-
rimenti alle amministrazioni locali (+ 882
milioni) quale risultante dei maggiori tra-
sferimenti alle regioni per 2.305 milioni e
dei minori trasferimenti ai comuni per
2.225 milioni; trasferimenti ad enti di
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previdenza (+ 1.153 milioni); interessi
(+ 3.189 milioni) dovuti all’andamenti dei
tassi.

Presentano invece una riduzione, ri-
spetto al 2007, i seguenti comparti di
spesa: trasferimenti ad imprese (-1.388
milioni); consumi intermedi (-1.064 milio-
ni); finanziamento al bilancio dell’Unione
Europea (-1.600 euro).

Le previsioni per il 2008 evidenziano
complessivamente un incremento pari a
2.374 milioni di euro della spesa in conto
capitale, che passa dai 42,7 miliardi del-
l’assestamento 2007 ai 45 miliardi del
bilancio a legislazione vigente 2008.

Con riferimento allo stato di previsione
dell’entrata (Tabella 1), nel disegno di
legge di bilancio a legislazione vigente le
entrate finali previste per il 2008, al lordo
dei rimborsi IVA e delle regolazioni con-
tabili, ammontano a 491.243 milioni di
euro, cosı̀ ripartiti: 460,4 miliardi per
entrate tributarie; 28,6 miliardi per en-
trate extra-tributarie; 2,3 miliardi per alie-
nazione e ammortamento di beni patri-
moniali e riscossione crediti.

Gli effetti della manovra finanziaria
per il 2008 sul bilancio dello Stato (de-
creto-legge n. 159 e disegno di legge fi-
nanziaria, come approvati dal Senato)
sono stati evidenziati dalle due Note di
variazioni.

Si riscontra una riduzione delle entrate
tributarie (da 460,4 miliardi della legisla-
zione vigente a 459,7 miliardi) a fronte di
un aumento delle entrate extratributarie
(da 28,6 miliardi a 29,5 miliardi).

Complessivamente le entrate finali si
attestano, dopo la Seconda Nota di varia-
zioni a 491,5 miliardi, con un incremento
di 237 milioni rispetto al dato a legisla-
zione vigente.

Per quanto attiene allo stato di pre-
visione del Ministero dell’economia e
delle finanze (Tabella 2), le parti di
competenza della Commissione Finanze
relativamente riguarda i due centri di
responsabilità del Dipartimento per le
politiche fiscali (C.R. n. 6) e della Guar-
dia di finanza (C.R. 7).

Per quel che attiene al Dipartimento
per le politiche fiscali, le previsioni di
stanziamento, aggiornate alle modifiche
apportate dal Senato, ripartite per mis-
sioni, riportano le seguenti appostazioni:
Politiche economico-finanziarie e di bi-
lancio: 57,7 miliardi, Competitività delle
imprese: 1,48 miliardi, Immigrazione, ac-
coglienza e garanzia dei diritti: 1 mi-
liardo, Servizi istituzionali e generali
delle amministrazioni pubbliche: 30,9 mi-
lioni, Fondi da ripartire: 8,4 milioni. Il
totale di tali stanziamenti è pari a 60,28
miliardi.

Per quel che attiene alla Guardia di
Finanza, le previsioni di stanziamento,
aggiornate alle modifiche apportate dal
Senato, ripartite per missioni, riportano le
seguenti appostazioni: Politiche economi-
co-finanziarie e di bilancio: 2,28 miliardi,
Ordine pubblico e sicurezza: 1,26 miliardi,
Politiche previdenziali: 48,8 milioni. Il to-
tale di tali stanziamenti è pari a 3,59
miliardi.

In tale ambito segnala come il Senato
abbia approvato due emendamenti, con i
quali ha incrementato lo stanziamenti
della missione Politiche economico-finan-
ziarie e di bilancio di circa 90.000 euro ed
ha aumentato lo stanziamento della mis-
sione Ordine pubblico e sicurezza di circa
50.000 euro.

Rileva quindi fin d’ora come, a suo
giudizio, le relazioni che la Commissione è
chiamata a trasmettere alla Commissione
Bilancio dovrebbero prioritariamente con-
centrarsi su tre versanti da un lato, appare
opportuno migliorare il testo di quelle
norme del disegno di legge finanziaria che
appaiano poco chiare o non adeguata-
mente formulate; sotto un altro profilo,
suggerisce l’opportunità di segnalare alla V
Commissione quegli interventi legislativi
sui quali la Commissione Finanze ha con-
centrato la propria attività nel corso del-
l’anno; da ultimo, dovrebbero altresı̀ es-
sere evidenziati tutti quegli ulteriori temi
sui quali sia possibile individuare una
sensibilità comune ai gruppi politici pre-
senti in Commissione.
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Si riserva comunque di formulare com-
piute proposte di relazione all’esito del
dibattito.

Paolo DEL MESE, presidente, concorda
con le considerazioni da ultimo svolte dal
relatore, sottolineando come l’inserimento,
nelle relazioni che saranno trasmesse alla
Commissione Bilancio, di talune tematiche
di comune interesse possa consentire alla
Commissione Finanze di incidere in ter-
mini concreti sul testo del disegno di legge
finanziaria.

Propone quindi, concorde la Commis-
sione, di fissare il termine per la presen-
tazione degli emendamenti alle ore 12 di
lunedı̀ 26 novembre 2007.

Nessun altro chiedendo di intervenire,
rinvia alla seduta di domani il seguito
dell’esame.

Norme di attuazione del Protocollo del 23 luglio

2007 su previdenza, lavoro e competitività per fa-

vorire l’equità e la crescita sostenibili, nonché ulte-

riori norme in materia di lavoro e previdenza

sociale.

C. 3178 Governo.

(Parere alla XI Commissione).

(Seguito esame, ai sensi dell’articolo 73,
comma 1-bis del regolamento, per gli
aspetti attinenti alla materia tributaria, e
conclusione – Parere favorevole con osser-
vazione).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento in titolo, iniziato nella se-
duta del 15 novembre 2007.

Franco CECCUZZI (PD-U), relatore, for-
mula una proposta di parere favorevole
con osservazione (vedi allegato 6).

Gian Luca GALLETTI (UDC), dichiara
il voto contrario del proprio gruppo sulla
proposta di parere formulata dal rela-
tore.

La Commissione approva la proposta di
parere formulata dal relatore.

Rinnovo dei consigli comunali e provinciali sciolti

per fenomeni di infiltrazione di tipo mafioso.

Testo unificato C. 1134 ed abb.

(Parere alla I Commissione).

(Esame e rinvio).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento in titolo.

Ivano STRIZZOLO (PD-U), relatore, ri-
leva come la Commissione sia chiamata
ad esprimere il parere alla I Commis-
sione Affari costituzionali sul testo uni-
ficato delle proposte di legge C. 1134
Nespoli, C. 1664 Marone, C. 1679, C.
1777 Romano, C. 2014 Lumia, C. 2072
D’Alia, C. 2129 Forgione, C. 2175 D’Ip-
polito Vitale e C. 2223 Tuccillo, recante
disposizioni in materia di rinnovo dei
consigli comunali e provinciali sciolti per
fenomeni di infiltrazione di tipo mafioso,
come risultante dagli emendamenti ap-
provati dalla Commissione di merito.

Gli articoli da 1 a 5 recano modifiche
al Testo unico delle leggi sugli ordinamenti
degli enti locali di cui al decreto legislativo
n. 267 del 2000.

In particolare, l’articolo 1 sostituisce
l’articolo 143 del predetto Testo unico. La
nuova disposizione disciplina lo sciogli-
mento dei consigli comunali e provinciali,
nel caso in cui si registrino fenomeni di
infiltrazione e di condizionamento di tipo
mafioso o similare, tali da determinare
un’alterazione del procedimento di forma-
zione della volontà di tali organi, compro-
mettendo il buon andamento o l’impar-
zialità delle amministrazioni. Al riguardo
si prevede che lo scioglimento sia disposto
con decreto del Presidente della Repub-
blica, su proposta del Ministro dell’in-
terno, previa deliberazione del Consiglio
dei ministri, entro 3 mesi dalla trasmis-
sione della relazione predisposta dalla
Commissione di indagine prefettizia nomi-
nata dal Prefetto competente per territo-
rio, la quale svolge i propri accertamenti
in materia, riferendo le proprie conclu-
sioni al Prefetto stesso.
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La disposizione regola anche il caso in
cui i predetti fenomeni di infiltrazione si
riferiscano al segretario comunale o pro-
vinciale, al Direttore generale, ai dirigenti
o dipendenti dell’ente. In tale contesto si
prevede altresı̀ che, a decorrere dalla pub-
blicazione del decreto di scioglimento
siano risolti gli incarichi a contratto in
essere presso l’ente, gli incarichi di revi-
sione dei conti ed i rapporti di consulenza
e collaborazione coordinata e continua-
tiva. Salvo il caso in cui tali rapporti ed
incarichi non siano stati rinnovati dalla
Commissione straordinaria prevista dal-
l’articolo 144 del Testo unico.

La disposizione stabilisce inoltre la du-
rata degli effetti del decreto di sciogli-
mento, che potrà protrarsi fino ad un
massimo di 24 mesi, nonché la data delle
elezioni per il rinnovo dei consigli sciolti,
introducendo altresı̀ il divieto di candi-
darsi per gli amministratori responsabili
delle condotte che hanno causato lo scio-
glimento.

L’articolo 2 sostituisce l’articolo 144
del Testo unico delle leggi sull’ordina-
mento degli enti locali, prevedendo, in
caso di scioglimento, la nomina di una
Commissione straordinaria per la ge-
stione dell’ente, nonché l’istituzione,
presso il Ministero dell’interno, di un
Comitato di sostegno e monitoraggio sul-
l’azione delle predette commissioni
straordinarie e sui comuni che siano
ritornati alla gestione ordinaria. La di-
sposizione disciplina inoltre i requisiti dei
Commissari straordinari.

L’articolo 3 sostituisce l’articolo 145 del
citato Testo unico degli enti locali, disci-
plinando la gestione straordinaria degli
enti sottoposti a scioglimento. In partico-
lare si prevede che, previo accertamento,
la Commissione straordinaria rimuova le
situazioni di infiltrazione o di condiziona-
mento con riferimento agli appalti di la-
vori o servizi, all’affidamento in conces-
sione di servizi pubblici locali, al rilascio
di permessi o autorizzazioni, nonché ai
conferimenti di incarichi professionali, an-
che mediante annullamento o revoca di
provvedimenti e recesso da contratti.

In tale contesto si prevede che, in casi
di urgenza, la Commissione possa stipu-
lare contratti di forniture a trattativa
privata, anche in deroga alle norme di
contabilità pubblica. Per analoghi motivi
il Prefetto può disporre, anche in deroga
alle norme vigenti, l’assegnazione tempo-
ranea di personale di altre amministra-
zioni.

Si prevede inoltre che il Prefetto vigili
sul corretto esercizio del mandato da
parte della Commissione straordinaria, e
possa proporre al Ministro dell’interno la
sostituzione della Commissione o di sin-
goli componenti nel caso di gravi irre-
golarità.

L’articolo 4 sostituisce l’articolo 146
del già richiamato Testo unico degli enti
locali, stabilendo, al comma 1, che le
disposizioni di cui agli articoli 143, 144
e 145, sostituiti dal provvedimento, si
applichino anche alle città metropolitane,
alle comunità montane, alle comunità
isolane, alle unioni di comuni, ai consorzi
di comuni e province, a tutti gli organi
delle aziende sanitarie locali ed ospeda-
liere, alle aziende speciali ed ai consigli
circoscrizionali.

Per quanto riguarda gli ambiti di com-
petenza della Commissione Finanze, il
comma 2 disciplina anche il caso in cui i
collegamenti con la criminalità organiz-
zata di tipo mafioso siano riferibili a
società partecipate dagli enti locali.

In tali ipotesi, la lettera a) del comma
prevede che il Ministro dell’interno, il
Sindaco o il Presidente della provincia
sciolgano gli organi di amministrazione e
controllo della società, nominando, per
ciascuno di essi, un Commissario che resta
in carica un anno; nel caso di scioglimento
dell’ente locale, la lettera b) prevede che la
Commissione straordinaria sostituisca i
componenti degli organi di amministra-
zione e controllo della società.

Il comma 2-bis stabilisce inoltre che il
decreto di scioglimento possa autorizzare
il Commissario, o la Commissione straor-
dinaria, a disporre il recesso dell’ente
pubblico dalla società, anche al di fuori
dei casi previsti dal codice civile, a di-
sporre la decadenza degli atti di affida-
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mento dei servizi ed il recesso, senza
indennizzo, dai contratti stipulati, nonché
a disporre lo scioglimento della società e
dei patti parasociali, in deroga a quanto
previsto dal codice civile.

In merito alla formulazione della di-
sposizione, non risulta chiaro se il riferi-
mento al « decreto di scioglimento » debba
intendersi al decreto di scioglimento del
consiglio comunale o provinciale o al prov-
vedimento di scioglimento di scioglimento
degli organi di amministrazione o con-
trollo della società. Nella prima ipotesi, si
segnala come le previsioni di cui al comma
2-bis si applichino anche alla fattispecie in
cui tale provvedimento non sia stato adot-
tato; nella seconda ipotesi, non sembra che
il provvedimento del Sindaco o del Presi-
dente della Provincia di scioglimento degli
organi sociali sia qualificabile come de-
creto.

Segnala, inoltre, come il recesso del-
l’ente pubblico dalla società debba più
opportunamente essere disposto dalla
Commissione straordinaria, cioè dall’or-
ganismo di gestione straordinaria del-
l’ente locale, e non dal commissario no-
minato in sostituzione degli organi di
amministrazione e controllo della società
stessa.

Analoga considerazione può porsi per
quanto riguarda la decadenza degli atti di
affidamento dei servizi, che dovrebbe es-
sere disposta dall’organismo di gestione
dell’ente affidante, cioè dalla Commissione
straordinaria.

Evidenzia, altresı̀, l’opportunità di va-
lutare se non sia preferibile prevedere che
il Commissario o la Commissione straor-
dinaria possano disporre il recesso del-
l’ente pubblico dai patti parasociali relativi
alla società, piuttosto che lo scioglimento
del patto medesimo.

Il comma 2-ter precisa che le dispo-
sizioni di cui ai commi 2 e 2-bis si
applicano agli enti elencati dal comma 1
in quanto compatibili con i rispettivi
ordinamenti.

L’articolo 5 inserisce un nuovo comma
2-bis all’articolo 94 del Testo unico degli
enti locali, attribuendo al Prefetto il com-
pito di vigilare sull’applicazione delle di-

sposizioni in materia di responsabilità di-
sciplinare del personale delle amministra-
zioni locali, prevedendo, in caso di inerzia
o ritardo delle amministrazioni di appar-
tenenza, la possibilità, per il Prefetto
stesso, di adottare il provvedimento di
sospensione del dipendente, ovvero di av-
viare il procedimento disciplinare.

L’articolo 6 istituisce, presso il Mini-
stero dell’interno, un Nucleo per il sup-
porto tecnico alle amministrazioni locali,
al quale è attribuito il compito di svolgere,
negli enti locali nei quali sia stato adottato
il decreto di scioglimento dei relativi con-
sigli, su richiesta di questi ultimi, per un
periodo di due anni successivi alla con-
clusione della gestione straordinaria, le
procedure per l’acquisizione di beni e
servizi, le procedure concorsuali per l’ac-
cesso ai pubblici impieghi e per la pro-
gressione di carriera.

Gli articoli 7 ed 8 apportano modifiche
alla legge n. 97 del 2001.

In particolare, l’articolo 7 sostituisce il
comma 1 dell’articolo 3 della predetta
legge n. 97 in materia di trasferimento del
dipendente di amministrazioni o enti pub-
blici, ovvero a prevalente partecipazione
pubblica, nei confronti del quale è stato
disposto il rinvio a giudizio per peculato,
malversazione, concussione, corruzione,
associazione di tipo mafioso, associazione
finalizzata al traffico di sostanze stupefa-
centi, produzione, traffico e detenzione di
sostanze stupefacenti, fabbricazione, im-
portazione, esportazione, vendita o ces-
sione di armi, per favoreggiamento com-
messo in relazione a taluno dei predetti
reati, per altri delitti commessi con abuso
dei poteri o con violazione dei doveri
inerenti alla pubblica funzione o al pub-
blico servizio.

Per quanto riguarda gli ambiti di com-
petenza della Commissione Finanze, se-
gnala come tra i delitti previsti in tale
ambito siano contemplati anche quelli di
cui all’articolo 3 della legge n. 1383 del
1941, concernente i componenti del Corpo
della Guardia di finanza che commettano
violazioni delle leggi finanziarie, che col-
ludano con estranei per frodare la finanza,
ovvero si approprino o distraggano valori
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o generi di cui essi, per ragioni di ufficio
o di servizio, abbiano l’amministrazione, la
custodia o la sorveglianza.

L’articolo 8 sostituisce il comma 4
dell’articolo 5 della predetta legge n. 97,
prevedendo che, nel caso di sentenza pe-
nale irrevocabile di condanna nei con-
fronti dei dipendenti, l’amministrazione di
appartenenza deve avviare, o riprendere,
nel caso in cui esso sia stato in precedenza
sospeso, il procedimento disciplinare entro
30 giorni dalla ricezione della sentenza, e
che il predetto procedimento deve conclu-
dersi entro 90 giorni dal suo inizio o dalla
sua ripresa.

L’articolo 9 aggiunge due nuovi commi
all’articolo 1-septies del decreto-legge
n. 629 del 1982, recante disposizioni per il
coordinamento della lotta contro la mafia.
In particolare, si prevede che, nel caso in
cui il Ministro dell’interno o i Prefetti
comunichino elementi circa collegamenti
con la criminalità di tipo mafioso le am-
ministrazioni destinatarie delle comunica-
zioni non possono rilasciare licenze, au-
torizzazioni o concessioni in materia di
armi e di svolgimento di attività economi-
che, nonché titoli abilitativi alla condu-
zione di mezzi ed al trasporto di persone
e cose, stipulare, approvare o autorizzare
contratti o subcontratti, rilasciare o con-
sentire concessioni o erogazioni, né adot-
tare procedimenti diversi da quelli so-
praindicati.

L’articolo 10 inserisce un nuovo comma
3-bis nell’articolo 65 del decreto legislativo
n. 165 del 2001, recante norme generali
sull’ordinamento del lavoro presso ammi-
nistrazioni pubbliche.

In particolare si prevede che, anche
qualora tale sanzione non sia definita dai
contratti collettivi di lavoro, l’amministra-
zione di appartenenza provvede al licen-
ziamento senza preavviso del dipendente
nei cui confronti sia stata accertata la
sussistenza di collegamenti diretti o indi-
retti con la criminalità di tipo mafioso o

similare ovvero di forme di condiziona-
mento tali da compromettere, il buon
andamento e l’imparzialità dell’azione del-
l’amministrazione stessa. In tale contesto
si prevede, anche in deroga ai contratti
collettivi di lavoro che il procedimento
disciplinare per i fatti sopra indicati non
sia sospeso in presenza di un procedi-
mento penale pendente per i medesimi
fatti.

L’articolo 11, comma 1, prevede che le
disposizioni della legge si applichino anche
alle procedure di scioglimento dei consigli
comunali o provinciali in corso alla data
della sua entrata in vigore. Inoltre il
comma 2 abroga il comma 9 dell’articolo
10 del decreto del Presidente della Repub-
blica n. 252 del 1998, nonché il comma
715 dell’articolo 1 della legge n. 296 del
2006, in materia di risoluzione degli in-
carichi dirigenziali, di revisore dei conti e
dei rapporti di consulenza in caso di
scioglimento dei consigli comunali e pro-
vinciali.

L’articolo 12 reca la copertura finan-
ziaria degli oneri recati dalla legge, valu-
tati in 1 milione di euro annui.

Si riserva quindi di formulare una
compiuta proposta di parere all’esito del
dibattito.

Paolo DEL MESE, presidente, nessun
altro chiedendo di intervenire, rinvia ad
altra seduta di domani il seguito del-
l’esame.

La seduta termina alle 16.15.

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO

DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI

Mercoledı̀ 21 novembre 2007.

L’ufficio di presidenza si è riunito dalle
16.15 alle 16.20.
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ALLEGATO 1

Interrogazione n. 5-01794 Ceroni: Riduzione dei trasferimenti
ai comuni conseguenti alle modifiche al regime ICI.

TESTO DELLA RISPOSTA

Con il question time in esame, gli
Onorevoli interroganti, nel segnalare le
difficoltà che numerosi comuni starebbero
incontrando nello svolgimento dei propri
compiti per effetto del taglio dei trasferi-
menti erariali operato a compensazione
del maggior gettito ICI, loro derivante
dalle modifiche alla tassazione di talune
fattispecie imponibili (terreni agricoli, ex
fabbricati rurali, fabbricati appartenenti
alla categoria catastale B e locali ad uso
commerciale in aeroporti, porti e stazioni
ferroviarie) introdotte dal decreto-legge 3
ottobre 2006, n. 262, gettito che si sa-
rebbe, però, rivelato di entità inferiore al
valore del gettito stimato di 609,4 milioni
di euro, oggetto della riduzione dei tra-
sferimenti, chiedono al Governo quali mi-
sure compensative intende varare al fine
di evitare penalizzazioni a danno dei Co-
muni.

In via preliminare, si osserva che la
problematica in esame, è stata recente-
mente oggetto di esame parlamentare nel
corso della seduta dell’Aula della Camera
dei Deputati del 15 novembre 2007, in
sede di discussione dell’interpellanza ur-
gente presentata dall’Onorevole Volontè ed
altri n. 2-00839.

Al riguardo, il Dipartimento della Ra-
gioneria Generale dello Stato, ha comuni-
cato quanto segue.

Al fine di superare taluni problemi
applicativi derivanti dalle disposizioni del
decreto-legge n. 262 del 2006, e consentire
la prescritta, riduzione dei trasferimenti
su dati di gettito attendibili per ciascun
comune, l’articolo 3, del decreto-legge 2
luglio 2007, n. 81, convertito con modifi-
cazioni dalla legge 3 agosto 2007, n. 127

ha disposto, a regime, che la detrazione in
questione venga effettuata sulla base di
apposite certificazioni dei comuni interes-
sai attestanti il maggior gettito ICI da
portare in detrazione.

Lo stesso articolo 3, in attesa delle pre-
dette certificazioni, ha previsto anche un
regime transitorio, durante il quale i trasfe-
rimenti erariali dei singoli comuni sono ri-
dotti in misura proporzionale alla maggiore
base imponibile comunicata al Ministero
dell’interno dall’Agenzia del territorio en-
tro il 30 settembre 2007, con contestuale
autorizzazione agli stessi comuni di preve-
dere ed accertare convenzionalmente tale
detrazione quale maggior introito ICI.

L’Agenzia del Territorio, in data 28
settembre 2007, ha fornito i dati relativi
all’incremento della base imponibile ri-
scontrata fino ad agosto 2007 eviden-
ziando un incremento di gettito ICI di
circa 17 milioni da confrontare con i 609,4
milioni attesi soggiungendo, nel contempo,
che l’estensione dell’incremento al 31 ago-
sto poteva presentare caratteri di arbitra-
rietà tali da non consentire al Ministero
dell’interno di determinare con sufficiente
approssimazione l’entità degli attesi incre-
menti di gettito per i singoli comuni.

Conseguentemente, il Ministero dell’in-
terno, facendo proprio anche il suggeri-
mento della stessa Agenzia del territorio di
individuare metodi alternativi per la ri-
partizione dei suddetti 609,4 milioni, ha
operato, in sede di erogazione ai comuni
dell’ultima rata dei trasferimenti erariali,
una riduzione della stessa nella misura del
24 per cento, indipendentemente dal mag-
gior gettito ICI effettivamente registrato
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dai comuni interessati, riduzione che, su
base annua, si attesta all’8,58 per cento dei
contributi ordinari.

Ciò posto, il Dipartimento della Ragio-
neria Generale dello Stato, ha segnalato
che il comma 5, del predetto articolo 3, del
decreto-legge n. 81 del 2007, proprio al
fine di prevenire l’insorgere per la finanza
comunale degli inconvenienti paventati
dalle S.S. L.L. Onorevoli, ha autorizzato i
comuni ad attivare anticipazioni di cassa,
per un massimo di quattro mesi a decor-
rere dal mese di novembre 2007, per
sopperire all’eventuale carenza di liquidità
derivante dallo sfasamento temporale tra
la decurtazione dei trasferimenti e l’effet-
tivo incasso del maggiore gettito, ponendo
a carico del bilancio dello Stato gli oneri
derivarti dalla corresponsione degli inte-
ressi passivi sulle anticipazioni stesse.

Il predetto Dipartimento ha osservato,
inoltre, che l’eventuale differenza tra il

maggior gettito ICI convenzionalmente ac-
certato, ai sensi del comma 2, del ripetuto
articolo 3, del decreto-legge n. 81 del
2007, in misura pari al taglio dei trasfe-
rimenti in questione e quello definitiva-
mente riscosso potrà essere iscritta nei
bilanci comunali quale residuo attivo a
titolo di trasferimenti da parte del Mini-
stero dell’interno e sarà rimborsata ai
comuni interessati successivamente alla
presentazione delle certificazioni di cui ai
commi 39 e 46, dell’articolo 2, del decreto-
legge n. 262 del 2006, come modificati dal
predetto articolo 3, del decreto-legge n. 81
del 2007.

Da quanto sopra esposto, emerge che
nessun pregiudizio finanziario deriverà ai
bilanci comunali dalla predetta riduzione
dei trasferimenti erariali e, più in gene-
rale, dall’attuazione della normativa in
questione.
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ALLEGATO 2

Interrogazione n. 5-01795 Fincato: Applicazione della disciplina
antiriciclaggio alle case da gioco pubbliche.

TESTO DELLA RISPOSTA

Con l’interrogazione a risposta imme-
diata in Commissione l’Onorevole Fincato
pone quesiti in ordine alle iniziative che si
intendano assumere per assicurare il fe-
dele recepimento della Direttiva 2005/60/
CE, con particolare riguardo al secondo
paragrafo dell’articolo 10.

In proposito, sentito il Ministero del-
l’Interno, si fa presente che nella seduta
del 16 novembre 2007 il Consiglio dei
Ministri ha approvato, in via definitiva, lo
schema di decreto legislativo recante « At-
tuazione della direttiva 2005/69/CE del 26
ottobre 2005, concernente la previsione
dell’utilizzo del sistema finanziario a
scopo di riciclaggio dei proventi di attività
criminose e di finanziamento del terrori-
smo, nonché attuazione della direttiva
2006/70/CE della Commissione del 1o ago-
sto 2006 recante misure di esecuzione
della direttiva 2005/60/CE del Parlamento
europeo e del Consiglio ».

In particolare, il provvedimento intro-
duce una serie di misure mirate a raf-
forzare la strategia preventiva di contra-
sto al riciclaggio e al finanziamento del
terrorismo, tenendo in debito conto la
normativa nazionale sulla materia e ri-
spettando i principi e i criteri direttivi
della delega contenuta nella legge comu-
nitaria 2005.

L’articolo 24 del provvedimento, cui si
riferisce il documento parlamentare, è stato
oggetto di attento esame e di concertazione
con le Amministrazioni interessate.

In sede di riunione tecnica, svoltasi
presso la Presidenza del Consiglio dei
ministri il 15 novembre 2007, detta dispo-
sizione è stata riformulata per meglio
adeguarla alle finalità di antiriciclaggio

che si propone e per rendere rispondente
il testo alle indicazioni fornite nell’articolo
10 della direttiva 2005/60/CE del Parla-
mento europeo e del Consiglio, circa l’as-
soggettamento all’identificazione e alla ve-
rifica dell’identità dei soggetti che acqui-
stano fiches o gettoni o altri mezzi di gioco
per un importo pari o superiore a 2.000
euro. Peraltro, il nuovo testo recepisce
anche le osservazioni delle commissioni
riunite Giustizia e Finanze della Camera
che chiedono, tra l’altro, al Governo di
valutare l’opportunità di prevedere, per le
case da gioco soggette a controllo pubblico,
che gli obblighi di identificazione e regi-
strazione si considerino assolti con l’iden-
tificazione della verifica dell’identità dei
clienti al momento dell’ingresso nelle sale
da gioco.

Rispetto al testo precedente la proce-
dura di identificazione e registrazione ri-
sulta semplificata in quanto si prevede un
solo obbligo di identificazione al momento
dell’ingresso e non anche al momento del
cambio come nella previsione precedente.
I dati identificativi del cliente vengono poi
collegati attraverso sistemi anche informa-
tici, alle operazioni di acquisto di gettoni
e cambio fiches per un importo pari o
superiore a 2.000 euro.

Viene altresı̀ stabilito un termine (30
aprile 2008) a decorrere dal quale è ne-
cessario procedere a tale collegamento.

In tal modo, senza imporre alle case da
gioco adempimenti gravosi, viene soddi-
sfatto un preminente interesse pubblico
finalizzato alla prevenzione e alla repres-
sione dei reati di riciclaggio dei proventi di
attività criminose e di finanziamento del
terrorismo.
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ALLEGATO 3

Interrogazione n. 5-01796 Vacca: Detraibilità dell’IVA
versata a seguito di accertamenti.

TESTO DELLA RISPOSTA

Con il question time in esame si chiede
di conoscere se l’IVA sugli acquisti versata
dall’esportatore abituale a seguito di no-
tifica di avviso di accertamento per supe-
ramento del limite annuale di cui all’ar-
ticolo 1 del decreto-legge 29 dicembre
1983, n. 746 (cosiddetto plafond), possa
essere considerata detraibile e, nel caso di
risposta negativa, se non si ritenga ecces-
sivo il carico di adempimenti cui è tenuta
un’azienda nel caso in esame.

L’interrogazione, in particolare, ha ad
oggetto la situazione di un’azienda, nota
all’interrogante, che nel corso dell’anno
2001, ritenendo che sussistessero i pre-
supposti per essere considerata esporta-
tore abituale, ha acquistato beni e servizi
senza applicazione dell’imposta sui valore
aggiunto; nell’anno 2006, tale azienda ha
ricevuto un avviso di accertamento da
parte dell’Agenzia delle entrate, con cui
le viene contestata la mancanza dei pre-
supposti per essere considerata esporta-
tore abituale e viene richiesto il paga-
mento dell’imposta sul valore aggiunto
non corrisposta, degli interessi e delle
sanzioni.

In proposito, è opportuno far presente
che l’articolo 8, secondo comma, del de-
creto dei Presidente della Repubblica 26
ottobre 1972, n. 633, prevede che sono
effettuate senza pagamento dell’imposta le
cessioni e le prestazioni effettuate nei
confronti dei cosiddetti esportatori abi-
tuali « ... su loro dichiarazione scritta e
sotto la loro responsabilità ». La norma
prevede che il contribuente che intende
effettuare acquisti senza pagamento del-
l’imposta si assume la responsabilità di

quanto dichiara al proprio fornitore o in
dogana, attraverso la « lettera di intento »,
circa la sussistenza dei requisiti.

A sua volta, l’articolo 2 del decreto
legge 29 dicembre 1983, n, 746, convertito,
con modificazioni dalla legge 27 febbraio
1984, n. 17, stabilisce che « qualora sia
stata rilasciata la dichiarazione, del-
l’omesso pagamento dell’imposta rispon-
dono soltanto i cessionari, i committenti e
gli importatori che hanno rilasciato la
dichiarazione stessa ».

Conseguentemente, secondo l’Agenzia
delle Entrate, nella fattispecie di cui trat-
tasi, il soggetto tenuto a corrispondere
l’imposta sul valore aggiunto è in via
principale il contribuente che ha rilasciato
la dichiarazione di intenti per l’acquisto in
esenzione di imposta in difetto dei pre-
supposti di legge, fermo restando le ipotesi
di responsabilità solidale nei casi discipli-
nati dall’articolo 1, comma 384, della legge
30 dicembre 2004, n. 311.

Per quanto attiene la possibilità di
detrarre tale imposta, l’Agenzia osserva
che, ai sensi dell’articolo 19, comma 1, del
citato decreto del Presidente della Repub-
blica n. 633 del 1972: « il diritto alla
detrazione dell’imposta relativo ai beni e
servizi acquistati o importati sorge nel
momento in cui l’imposta diviene esigibile
e può essere esercitato, al più tardi con la
dichiarazione relativa al secondo anno
successivo a quello in cui il diritto alla
detrazione è sorto ed alle condizioni esi-
stenti al momento della nascita del diritto
medesimo ».

Nel caso di specie, dunque, a parere
dell’Agenzia delle Entrate, l’imposta era
esigibile fin dal momento di effettuazione
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dell’operazione imponibile e, dunque, il
diritto alla detrazione avrebbe dovuto es-
sere esercitato, al più tardi entro il ter-
mine per la presentazione della dichiara-
zione relativa all’anno 2003.

Non avendo esercitato la detrazione
entro tale termine il contribuente è in-
corso in decadenza e non può più eser-
citare tale diritto.

Né risulta inficiato il principio della
neutralità, del tributo, poiché l’impossibi-
lità di esercitare il diritto alla detrazione

deriva da un errore del contribuente che ha
acquistato senza pagamento dell’imposta,
pur in assenza dei presupposti di legge.

Per altro, come chiarito con la circolare
dell’Agenzia delle entrate, del 12 giugno
2002, n. 50/E, punto 24.2, il contribuente
avrebbe potuto regolarizzare la propria
posizione ricorrendo all’istituto del ravve-
dimento operoso, di cui all’articolo 13 del
decreto legislativo 18 dicembre 1997,
n. 472, e ciò gli avrebbe consentito di
detrarre l’imposta.
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ALLEGATO 4

Interrogazione n. 5-01797 Leo: Liquidazione dell’IVA
relativa alla cessione interna di autoveicoli importati.

TESTO DELLA RISPOSTA

Con riferimento alla problematica pro-
spettata con il question time in esame,
concernente le modalità di liquidazione
dell’IVA dovuta a seguito di acquisto in-
tracomunitario, a titolo oneroso, di auto-
veicoli, motoveicoli e loro rimorchi, l’Agen-
zia delle entrate ha osservato, in via pre-
liminare, che la disposizione contenuta nel
comma 9 dell’articolo 1 del decreto-legge 3
ottobre 2006, n. 262 (convertito dalla legge
24 novembre 2006, n. 286) risponde al-
l’esigenza di introdurre misure di contra-
sto alle frodi IVA nel settore del commer-
cio degli autoveicoli di provenienza comu-
nitaria, introducendo l’obbligo di presen-
tare – contestualmente all’istanza di
immatricolazione del veicolo – copia del
modello F24 attestante l’avvenuto assolvi-
mento dell’imposta relativa alla prima ces-
sione interna.

In proposito, il provvedimento del Di-
rettore dell’Agenzia delle entrate del 25
ottobre 2007, in attuazione del citato ar-
ticolo 1, comma 9, del decreto-legge n. 262
del 2006, concernente la compilazione del
modello F24 e le modalità di versamento
dell’IVA da assolvere in occasione della

prima cessione interna, ha precisato che il
versamento dell’IVA deve essere effettuato
nel rispetto dei termini ordinari previsti
per la liquidazione periodica del tributo e
comunque entro il nono giorno lavorativo
antecedente alla richiesta di immatricola-
zione del veicolo.

Il medesimo provvedimento ha stabi-
lito, altresı̀, che per il pagamento dell’im-
posta « non è ammessa la compensazione
di cui all’articolo 17 del decreto legislativo
9 luglio 1997, n. 241 ».

Ciò premesso, l’Agenzia ha fatto pre-
sente che l’operazione di cessione del bene
partecipa alla liquidazione dell’IVA del
periodo in cui la stessa è avvenuta, rile-
vando ai fini dell’individuazione del vo-
lume d’affari del contribuente, ancorché
l’imposta sia stata versata autonoma-
mente.

L’Agenzia delle entrate ha, infine, evi-
denziato che, ai fini della determinazione
delle risultanze della liquidazione perio-
dica del tributo occorrerà tener conto
della suddetta imposta già versata con il
modello F24.
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ALLEGATO 5

Interrogazione n. 5-01798 Fugatti: Semplificazione delle modalità
di compensazione dei crediti IVA.

TESTO DELLA RISPOSTA

Con il question time in esame, l’Ono-
revole interrogante, chiede l’abrogazione
dell’articolo 1, commi 30 e 31 della legge
27 dicembre 2006, n. 296 (legge finan-
ziaria per il 2007) concernenti disposi-
zioni in materia di compensazione delle
imposte.

In via preliminare, si osserva che il
richiamato comma 30, prevede l’obbligo,
per i soggetti titolari di partita IVA di
comunicare all’Agenzia delle entrate, in
via telematica, l’importo e la tipologia dei
crediti oggetto di compensazione, entro il
quinto giorno precedente quello in cui
intendono effettuare operazioni di com-
pensazione per importi superiori a 10.000
euro.

Il successivo comma 31, ha demandato
la definizione delle modalità di attuazione
della citata disposizione normativa e delle

procedure di controllo volte ad impedire
(utilizza indebito di crediti ad un provve-
dimento del direttore dell’Agenzia delle
entrate, che è ancora in fase di defini-
zione, in considerazione della delicatezza
della predisposizione che richiede la indi-
viduazione delle diverse tipologie di crediti
oggetto di compensazione ed il coinvolgi-
mento di più strutture dell’Amministra-
zione finanziaria.

Al riguardo, si osserva il carattere an-
tielusivo della disposizione cui fa riferi-
mento l’Onorevole interrogante, che
muove dalla esigenza di contrastare il
diffuso fenomeno dell’utilizzo in compen-
sazione di crediti non spettanti; conse-
guentemente, si ritiene non possa acce-
dersi alla richiesta dell’abrogazione delle
disposizioni di cui trattasi.
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ALLEGATO 6

Norme di attuazione del Protocollo del 23 luglio 2007 su previdenza,
lavoro e competitività per favorire l’equità e la crescita sostenibili,
nonché ulteriori norme in materia di lavoro e previdenza sociale.

C. 3178 Governo.

PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE

La VI Commissione,

esaminato, ai sensi dell’articolo 73,
comma 1-bis del regolamento, per gli
aspetti attinenti alla materia tributaria, il
disegno di legge C. 3178, recante Norme di
attuazione del Protocollo del 23 luglio
2007 su previdenza, lavoro e competitività
per favorire l’equità e la crescita sosteni-
bili, nonché ulteriori norme in materia di
lavoro e previdenza sociale,

evidenziato come il disegno di legge in
esame indichi la volontà del Governo di
rilanciare il metodo della concertazione,
come strumento fondamentale per contem-
perare le esigenze del mondo del lavoro con
quelle delle imprese, in un’ottica volta a
sostenere la crescita della competitività;

sottolineato come il disegno di legge
dia attuazione legislativa all’Accordo inter-
venuto il 23 luglio 2007 tra il Governo e le
parti sociali, che fa seguito ad altri accordi
già raggiunti nel settore agricolo ed in
quello dell’editoria, e che è stato approvato
a larga maggioranza dal referendum svolto
tra i lavoratori e i pensionati;

rilevato positivamente come le mi-
sure contenute nel disegno di legge riba-
discano l’intento di ricondurre il lavoro
flessibile entro livelli fisiologici;

evidenziato inoltre come il provvedi-
mento rechi un insieme significativo di
misure in favore dei soggetti socialmente
più deboli, in particolare per quanto ri-
guarda i pensionati a basso reddito ed i
giovani;

rilevato, altresı̀, come il disegno di
legge contenga misure significative per
accrescere la competitività del tessuto pro-
duttivo italiano, in particolare attraverso il
potenziamento della contrattazione di se-
condo livello e l’incremento degli sgravi
fiscali per gli aumenti retributivi erogati a
titolo di produttività,

esprime

PARERE FAVOREVOLE

con la seguente osservazione:

con riferimento all’articolo 22, il quale
prevede l’introduzione di misure di detas-
sazione per ridurre l’imposizione fiscale
sulle erogazioni previste dai contratti di
secondo livello come premio di produtti-
vità, entro il limite complessivo di spesa di
150 milioni di euro, rinviando ad un de-
creto del Ministro dell’economia e delle fi-
nanze e del Ministro del lavoro e della
previdenza sociale, sentite le organizzazioni
sindacali maggiormente rappresentative a
livello nazionale, la definizione delle mede-
sime misure, che consisteranno nella dedu-
cibilità ai fini fiscali, ovvero nell’introdu-
zione di opportune misure di detassazione,
valuti la Commissione di merito l’opportu-
nità di specificare meglio il contenuto della
previsione, la quale risulta sostanzialmente
indeterminata, sia per quanto riguarda la
tipologia, sia per quanto riguarda l’ammon-
tare, sia per quanto attiene ai requisiti del-
l’agevolazione.
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